
 

 1

 
 
 
 
 

 
 
 

Sito web: www.elengroup.com 
 
 
 

RELAZIONE SUL GOVERNO SOCIETARIO E GLI ASSETTI PROPRIETARI ai sensi dell’art. 
123-bis  D. Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 

 
approvata dal consiglio di amministrazione nella seduta del 15 marzo 2011 

 
Esercizio 2010 

 
 



 

 2

INDICE 
 
INDICE           pag. 2 
 
GLOSSARIO          pag. 4 
 
1. PROFILO DELL’EMITTENTE       pag. 5 
 
2. INFORMAZIONI sugli ASSETTI PROPRIETARI (ex art. 123 bis TUF) 

a) Struttura del capitale sociale        pag.   9  
b) Restrizioni al trasferimento di titoli       pag.   9  
c) Partecipazioni rilevanti nel capitale       pag.   9  
d) Titoli che conferiscono diritti speciali      pag.   9  
e) Partecipazione azionaria dei dipendenti: meccanismo di esercizio dei diritti di 
 voto           pag.   9  
f) Restrizioni al diritto di voto        pag.   9  
g) Accordi tra azionisti         pag.   9  
h) Clausole di change of control.  
i) Deleghe ad aumentare il capitale sociale e autorizzazioni all’acquisto di azioni 
 proprie           pag.   9  
l) Attività di direzione e coordinamento       pag. 10   

 
3. COMPLIANCE          pag. 12   
 
4. CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  

4.1. NOMINA E SOSTITUZIONE       pag. 13  
4.2. COMPOSIZIONE         pag. 14  
4.3. RUOLO DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE    pag. 18  
4.4. ORGANI DELEGATI        pag. 22 
4.5. ALTRI CONSIGLIERI ESECUTIVI      pag. 24 
4.6. AMMINISTRATORI INDIPENDENTI      pag. 24 
4.7. LEAD INDEPENDENT DIRECTOR      pag. 25 

 
5. TRATTAMENTO DELLE INFORMAZIONI SOCIETARIE   pag. 26 
 
6. COMITATI INTERNI AL CONSIGLIO      pag. 28 
 
7. COMITATO PER LE NOMINE       pag. 29 
 
8. COMITATO PER LA REMUNERAZIONE       pag. 31 
 
9. REMUNERAZIONE DEGLI AMMINISTRATORI     pag. 33 
 
10. COMITATO PER IL CONTROLLO INTERNO     pag. 35 
 
11. SISTEMA DI CONTROLLO INTERNO      pag. 37 

11.1. AMMINISTRATORE ESECUTIVO INCARICATO DEL SISTEMA DI 
 CONTROLLO INTERNO        pag. 38 
11.2. PREPOSTO AL CONTROLLO INTERNO     pag. 38 
11.3. MODELLO ORGANIZZATIVO ex D. Lgs. 231/2001    pag. 39 
11.4. SOCIETA’ DI REVISIONE       pag. 39 



 

 3

11.5. DIRIGENTE PREPOSTO ALLA REDAZIONE DEI DOCUMENTI 
 CONTABILI SOCIETARI        pag. 39 

 
12. INTERESSI DEGLI AMMINISTRATORI E OPERAZIONI CON PARTI 
CORRELATE          pag. 41  
 
13. NOMINA DEI SINDACI        pag. 42 
 
14. SINDACI           pag. 44 
 
15. RAPPORTI CON GLI AZIONISTI       pag. 46 
 
16. ASSEMBLEE          pag. 47 
 
17. ULTERIORI PRATICHE DI GOVERNO SOCIETARIO    pag. 52 
 
18. CAMBIAMENTI DALLA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO DI  
RIFERIMENTO          pag. 53  
 
 
 
TABELLE  

Tab. 1: Informazioni sugli assetti proprietari      pag. 54 

Tab. 2: Struttura del Consiglio di Amministrazione e dei comitati   pag. 55  

Tab. 3: Struttura del collegio sindacale       pag. 56 

 
 
 
ALLEGATI           pag. 57 
 
Allegato 1: Paragrafo sulle “Principali caratteristiche dei sistemi di gestione dei rischi e di 
controllo interno esistenti in relazione al processo di informativa finanziaria” ai sensi dell’art. 
123-bis, comma 2, lett. b), TUF .....................................................................................…......  
 
 

* * * 



 

 4

GLOSSARIO 
 
 
“Codice”: Codice di Autodisciplina: il Codice di Autodisciplina delle società quotate approvato nel 
marzo del 2006 dal Comitato per la Corporate Governance e promosso da Borsa Italiana S.p.A. così 
come successivamente integrato e modificato; 
 
“c.c.”: il codice civile; 
 
“Consiglio”: il Consiglio di Amministrazione di El.En. s.p.a. 
 
“El. En.”/”Società”: l’emittente valori mobiliari cui si riferisce la Relazione.  
 
“Esercizio”: l’esercizio sociale chiuso al 31 dicembre 2010 a cui si riferisce la Relazione.  
 
“Regolamento Emittenti Consob”: il Regolamento emanato dalla Consob con deliberazione n. 
11971 del 1999 (come successivamente modificato) in materia di emittenti; 
 
“Regolamento Mercati Consob”: il Regolamento emanato dalla Consob con deliberazione n. 
16191 del 2007 (come successivamente modificato) in materia di mercati.  
 
“Regolamento Parti Correlate Consob”: il Regolamento emanato dalla Consob con deliberazione 
n. 17221 del 2010 (come successivamente modificato) in materia di operazioni con parti correlate. 
 
“Relazione”: la relazione sul governo societario e gli assetti societari che le società sono tenute a 
redigere ai sensi dell’art. 123-bis TUF.  
 
“TUF”: il Decreto Legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo Unico della Finanza).  
 
 
 

* * * 
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1. PROFILO DELL’EMITTENTE 
 

Fino dalla ammissione, l’11 dicembre 2000, delle proprie azioni ordinarie al mercato azionario 
MTA (già MTAX e, precedentemente, Nuovo Mercato) organizzato e gestito da Borsa Italiana 
s.p.a. è sempre stato intendimento della El.En., a prescindere da obblighi di legge e/o regolamentari, 
perseguire, mantenere e perfezionare un sistema di governo societario allineato a quanto suggerito e 
raccomandato dal Codice - sia nella originaria versione del 1999, rivisitata nel 2002, sia nella 
attuale edizione del marzo 2006 - ed individuato come best practice, in quanto, valida e 
irrinunciabile opportunità di accrescere la propria affidabilità e reputazione nei confronti del 
mercato. 
La Emittente ha fatto parte, fin dalla istituzione nel 2004, del segmento Techstar e dal 2005 è 
quotata nel segmento Star. 
La corporate governance della El.En. è costituita da un organo di amministrazione, un organo di 
controllo e dall’organo assembleare. 
In sede di adeguamento alle disposizioni di cui al D. Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6 e successive 
modifiche e correttivi, gli azionisti di El.En. hanno scelto di conservare un sistema di 
amministrazione e controllo tradizionale. 
Attualmente, pertanto, la Società è amministrata da un consiglio di amministrazione disciplinato, in 
tutti i suoi aspetti (composizione, funzionamento, compensi, poteri, rappresentanza della società), 
dagli articoli da 19 a 23 dello statuto sociale ed è soggetta ad attività di controllo e vigilanza di un 
collegio sindacale disciplinato in tutti i suoi aspetti dall’art. 25 dello statuto. 
La attività di revisione contabile è svolta ai sensi dell’art. 155 TUF da una società scelta fra quelle 
iscritte nell’apposito albo della CONSOB. 
Con assemblea tenutasi in data 28 ottobre 2010 la El.En. ha adottato le modifiche statutarie ritenute 
necessarie a seguito della promulgazione del D. Lgs. 27 gennaio 2010, n. 27 in materia di esercizio 
di alcuni diritti degli azionisti di società quotate, emanato in recepimento alla relativa direttiva 
comunitaria 2007/39/CE dell’11 luglio 2007 (la c.d. “Shareholders’ rights”) e del D. Lgs. 27 
gennaio 2010, n. 39 in materia di revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, emanato 
in attuazione alla relativa direttiva comunitaria 2006/43/CE. 
 
Il Consiglio di amministrazione 
A tale organo spettano i più ampi poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione per lo 
svolgimento della attività tesa al perseguimento dell’oggetto sociale. 
Quello in carica è stato eletto dalla assemblea degli azionisti tenutasi in data 30 aprile 2009 e, a 
seguito di delibera del consiglio di amministrazione del 15 maggio 2009, risulta costituito da 
consiglieri esecutivi e non esecutivi organizzati, per lo svolgimento di funzioni consultive e 
propositive in supporto del consiglio, in tre comitati: per il controllo interno, per la remunerazione e 
quello per le nomine. 
Due consiglieri sono stati eletti in quanto in possesso dei requisiti di indipendenza di cui all’art. 
148-ter TUF. 
I consiglieri sono domiciliati per la carica presso la sede legale della Società. 
I consiglieri delegati sono stati dotati, giusta delibera del consiglio di amministrazione del 15 
maggio 2009, disgiuntamente fra loro e con firma libera, di tutti i poteri di ordinaria e straordinaria 
amministrazione per il compimento di ogni attività rientrante nell’oggetto sociale, escluse soltanto 
le attribuzioni oggetto di divieto di delega ai sensi del disposto dell’art. 2381 c.c. e dello statuto 
sociale. 
Dal 5 settembre 2000 il Consiglio ha istituito al suo interno i seguenti comitati composti, in 
maggioranza, da amministratori non esecutivi, ai quali sono stati affidati i compiti di seguito 
descritti:  
a) comitato per le proposte di nomina alla carica di amministratore, con il compito e la 
funzione di formulare proposte di nomina, riceverle dagli azionisti, nonché verificare il rispetto 
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della procedura prevista dallo statuto sociale per la selezione dei candidati; 
b) comitato per la remunerazione, il quale ha il compito di formulare proposte per la 
remunerazione dei consiglieri delegati e di quelli che rivestono particolari cariche, nonché, su 
indicazione degli organi delegati, per la determinazione dei criteri per la remunerazione dell’alta 
direzione della Società; 
c) comitato per il controllo interno, con funzioni consultive, propositive e di supporto al 
consiglio di amministrazione nella realizzazione e vigilanza del sistema di controllo interno e di 
valutazione delle proposte della società di revisione. 
Con delibera del 12 novembre 2010 il Consiglio ha integrato le funzioni del comitato per il 
controllo interno alla luce del ruolo attribuito agli amministratori indipendenti dall’art. 4, comma 3 
Regolamento Parti Correlate Consob e del nuovo regolamento interno relativo alle operazioni con 
parti correlate approvato in pari data. 
I predetti comitati sono disciplinati nella loro composizione, ruolo e funzionamento da appositi 
regolamenti i quali sono stati approvati in una prima versione il 5 settembre 2000, rivisti nel 
dicembre 2003 ed infine sono stati ulteriormente rivisitati dal consiglio di amministrazione il 30 
marzo 2007. Il regolamento del comitato per il controllo interno è stato, si è detto poc’anzi, 
ulteriormente integrato nel 2010. 
A far data dal 5 settembre 2000 il consiglio ha altresì designato un preposto al controllo interno. 
Il consiglio di amministrazione si riunisce con periodicità almeno trimestrale anche per garantire 
una adeguata informazione al collegio sindacale sull’attività svolta, sulle operazioni di maggior 
rilievo effettuate dalla Società e dalle controllate, nonché all’occorrenza sull’esecuzione di 
operazioni con parti correlate.  
Gli amministratori della Società partecipano, quali componenti, agli organi amministrativi delle 
società controllate o ne rivestono la carica di amministratore unico. In caso contrario l’organo 
amministrativo delle controllate fornisce le più ampie informazioni necessarie per la definizione 
organizzativa dell’attività del gruppo e la informativa contabile necessaria all’adempimento degli 
obblighi di legge: di norma, per prassi consolidata le controllate forniscono entro la fine del mese 
successivo alla chiusura del trimestre di riferimento tutte le informazioni necessarie per la 
predisposizione di un report economico e finanziario consolidato. 
Le norme statutarie relative alla nomina degli amministratori, alla composizione del consiglio e alle 
competenze riservategli – rispettivamente gli articoli 19, 21 e 22 - sono state da recentemente 
modificate dalla assemblea tenutasi in data 15 maggio 2007 al fine di adeguarle, per quanto 
necessario e non già previsto, al nuovo TUF e al Codice e da ultimo adeguate con assemblea 
tenutasi il 28 ottobre 2010 alle disposizioni di cui al D. Lgs. 27/2010 cit.. In tale occasione sono 
state attribuite al Consiglio anche la competenza ad avvalersi di quanto previsto dagli artt. 11 e 13 
Regolamento Parti Correlate Consob in tema di operazioni con parti correlate urgenti. 
Per la descrizione particolareggiata si rimanda ai successivi, rispettivi, paragrafi contenuti nella 
parte della Relazione dedicata alle informazioni sulla adesione al Codice. 
In ordine alla previsione a livello di fonte primaria dell’obbligo di presenza di consiglieri c.d. 
indipendenti, la Società ha proceduto alla introduzione nello statuto, all’interno della norma sulla 
nomina e composizione del consiglio, di detto obbligo recependo peraltro una prassi che la stessa, 
in ossequio alla disciplina del Codice, ha perpetuato fin dal 2000 – anno di ammissione alla 
quotazione dei propri titoli. 
 

Il Collegio Sindacale 
Il collegio sindacale è l’organo al quale in virtù di norme di legge, regolamentari e statutarie spetta 
la vigilanza sulla osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta 
amministrazione, sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo della Società per gli aspetti di 
competenza, del sistema di controllo interno, del sistema amministrativo-contabile adottati dalla 
Società, e sul loro concreto funzionamento. Il collegio sindacale, inoltre, vigila sulle materie 
previste dall'art. 19 del D. Lgs. 27 gennaio 2010 n. 39 nonché sulle modalità di concreta attuazione 
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delle regole di governo societario previste dal codice di autodisciplina e sulla conformità alle 
disposizioni Consob e sulla concreta attuazione delle procedure societarie in materia di parti 
correlate. 
A tale organo spetta, infine, altresì di vigilare anche sull’adeguatezza delle disposizioni impartite 
alle controllate affinché queste forniscano tutte le notizie necessarie per adempiere agli obblighi di 
comunicazione previsti dalla legge. 
L’attuale collegio sindacale, eletto con assemblea del 30 aprile 2010 rimarrà in carica per tre 
esercizi e quindi fino alla data dell'assemblea convocata per l'approvazione del bilancio relativo 
all'esercizio 2012. 
Il collegio si compone di tre sindaci effettivi e di due supplenti.  
Lo statuto prevede un limite al cumulo degli incarichi, ai sensi dell’art. 148-bis TUF, prevedendo 
quale causa di ineleggibilità e decadenza per i candidati o gli eletti sindaci che ricoprano la carica di 
sindaco effettivo in più di cinque società quotate nonché per coloro che si trovino nelle situazioni di 
incompatibilità o superino il limite massimo previsto dal Regolamento Emittenti (artt. 144-
duodecies e ss.). 
E’ stato inoltre specificato – a seguito di modificazione statutaria approvata dalla assemblea del 15 
maggio 2007 - nell’art. 25 dello statuto, che già contemplava la elezione con voto di lista, che il 
sindaco effettivo estratto dalla lista di minoranza risultata prima è eletto presidente del collegio 
sindacale. 
 

Revisione dei conti 
La revisione contabile è affidata (ai sensi dell’art. 155 ss. TUF vigente all’atto dell’incarico oggi 
sostituito dalle disposizioni introdotte dal D. Lgs. 39/2010) a società di revisione iscritta 
all’apposito albo CONSOB: la assemblea del 9 maggio 2006 ha conferito incarico di revisione del 
bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato della società per gli esercizi 2006-2011 ai sensi 
dell’art. 159 TUF, vigente all’atto dell’incarico, alla società RECONTA ERNST & YOUNG s.p.a..  

 

Altre informazioni 
In data 24 febbraio 2006 gli azionisti storici aderenti al patto di sindacato, stipulato nel 2000, 
successivamente rinnovato nel 2003, hanno deciso di comune accordo di risolvere anticipatamente 
il patto stesso con effetto immediato. 
 
Internal dealing 
Fino al 30 marzo 2006 per i soggetti definibili rilevanti ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 2.6.3 
e 2.6.4. del “Regolamento dei Mercati organizzati e gestiti da Borsa Italiana s.p.a.” vigeva - a far 
data dal 1 gennaio 2003 - un “Codice di comportamento” che con riferimento alle operazioni 
compiute da detti soggetti, disciplinava gli obblighi informativi e le modalità comportamentali da 
osservare al fine di assicurare la massima trasparenza ed omogeneità informativa nei confronti del 
mercato. 
In virtù delle modifiche apportate al TUF dalla Legge comunitaria 2004 (L. 18 aprile 2005, n. 62), 
in recepimento della direttiva comunitaria sul market abuse, e della successiva attività di 
regolamentazione in attuazione della Consob, dal 1 aprile 2006 la società è tenuta ad uniformarsi a 
quanto previsto in materia di internal dealing rispettivamente dagli artt. 114, comma 7, TUF e da 
152-sexies a 152-octies Regolamento Emittenti. 
Dal 1 aprile 2006, pertanto, è divenuto legge l’obbligo di comunicazione al pubblico delle 
operazioni eseguite da persone rilevanti e da persone strettamente legate ad esse su strumenti 
finanziari della società e, conseguentemente è abrogata la disciplina dell’internal dealing contenuta 
nel Regolamento dei Mercati organizzati e gestiti da Borsa Italiana s.p.a.. 
A seguito di quanto sopra il codice di comportamento adottato nel 2003 dalla Società è stato 
sostituito da un nuovo documento - adottato il 31 marzo 2006 e poi successivamente modificato in 
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data 13 novembre 2006 - che oltre a riprodurre in modo organico gli obblighi di legge, prevede dei 
periodi di limitazione o divieto di compimento di operazioni da parte dei predetti soggetti. 

* * * 
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2. INFORMAZIONI sugli ASSETTI PROPRIETARI (ex art. 123-bis, comma 1, TUF) alla 
data del (31/12/2010)  
 
a) Struttura del capitale sociale (ex art. 123-bis, comma 1, lettera a), TUF)  
Il capitale sociale sottoscritto e versato è di euro 2.508.671,36 diviso in numero 4.824.368 azioni 
ordinarie del valore nominale di euro 0,52 ciascuna. 
Il capitale sociale deliberato ammonta a euro 2.591.871,36 in forza dell’avvenuto esercizio da parte 
del Consiglio in data 15 luglio 2008 della delega di aumento di capitale conferitagli ex art. 2443 c.c. 
dalla assemblea degli azionisti in data 15 maggio 2008, al servizio del piano di incentivazione a 
dipendenti 2008-2013 descritto nella Relazione sulla gestione di corredo al bilancio 2010 sezione 
“stock option offerte a amministratori e dipendenti” e ai sensi dell’art. 84-bis Regolamento 
Emittenti Consob sul sito internet della Emittente www.elengroup.com versione italiana – sez. 
investor relations – assemblea, statuto e documenti societari – Assemblea ordinaria e straordinaria 
29 aprile/15 maggio 2008 – relazione illustrativa assemblea. 
 
b) Restrizioni al trasferimento di titoli (ex art. 123-bis, comma 1, lettera b), TUF)  
Non vi sono restrizioni al trasferimento delle azioni.  
 
c) Partecipazioni rilevanti nel capitale (ex art. 123-bis, comma 1, lettera c), TUF)  
Dalle informazioni e dati disponibili al 31 dicembre 2010 risultano partecipare in misura rilevante 
(superiore al 2%) al capitale sociale della emittente gli azionisti elencati nella allegata Tabella 1. 
 
d) Titoli che conferiscono diritti speciali (ex art. 123-bis, comma 1, lettera d), TUF)  
Nessuno. 
 
e) Partecipazione azionaria dei dipendenti: meccanismo di esercizio dei diritti di voto (ex art. 123-
bis, comma 1, lettera e), TUF)  
Nessuno.  
 
f) Restrizioni al diritto di voto (ex art. 123-bis, comma 1, lettera f), TUF)  
Nessuna. 
 
g) Accordi tra azionisti (ex art. 123-bis, comma 1, lettera g), TUF)  
Nessuno. 
 
h) Clausole di change of control (ex art. 123-bis, comma 1, lettera h), TUF)  
Nessuna. 
 
i) Deleghe ad aumentare il capitale sociale e autorizzazioni all’acquisto di azioni proprie (ex art. 
123-bis, comma 1, lettera m), TUF)  
L’Assemblea straordinaria del 15 maggio 2008 ha conferito al Consiglio, ai sensi e per gli effetti 
dell'art. 2443 del codice civile, la facoltà, per un periodo di cinque anni dal 15 maggio 2008, di 
aumentare il capitale sociale in una o più volte, per un importo massimo di nominali Euro 83.200,00 
(ottantatremiladuecento\00) mediante emissione di massime n. 160.000 (centosessantamila) azioni 
ordinarie del valore nominale di Euro 0,52 (zero virgola cinquantadue) cadauna, a pagamento con 
godimento pari a quello delle azioni ordinarie della Emittente alla data della sottoscrizione, da 
liberarsi mediante il versamento di un prezzo determinato dal Consiglio, in sede di attuazione, nel 
rispetto del dettato dell’art. 2441, c.c. - ovvero in base al valore del patrimonio netto, tenuto conto 
anche dell’andamento delle quotazioni delle azioni in borsa nell’ultimo semestre – e in un valore 
unitario, comprensivo del sovrapprezzo, non inferiore al maggiore fra: 
- il valore per azione determinato sulla base del patrimonio netto consolidato del Gruppo El.En. al 
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31 dicembre dell’anno precedente la data di assegnazione delle Opzioni; 
- la media aritmetica dei prezzi ufficiali registrati dalle azioni ordinarie della Società sul Mercato 
organizzato e gestito da Borsa Italiana s.p.a. nei 6 mesi antecedenti la assegnazione delle Opzioni; 
- la media aritmetica dei prezzi ufficiali registrati dalle azioni ordinarie della Società sul Mercato 
organizzato e gestito da Borsa Italiana s.p.a. nei 30 (trenta) giorni antecedenti la assegnazione delle 
Opzioni; 
Tale delega è stata conferita con esclusione del diritto di opzione a favore dei soci ex art. 2441, VIII 
comma, c.c. in quanto diretto alla realizzazione del piano di incentivazione per il periodo 2008-
2013 a favore di dipendenti della Società e delle controllate, da attuarsi con la assegnazione a titolo 
gratuito di diritti di opzione il cui esercizio è stato disciplinato nell’apposito regolamento che è stato 
approvato definitivamente dal Consiglio in data 15 luglio 2008 in sede di esercizio della delega e di 
attuazione del piano incentivante. 
Per ulteriori informazioni si veda la premessa Relazione sulla gestione di corredo al bilancio 2010 
sezione “stock option offerta a amministratori e dipendenti”. 
 
Quanto alle azioni proprie, l’Assemblea in data 3 marzo 2008 ha autorizzato il Consiglio ad 
acquistare ai sensi e nei limiti degli art. 2357 ss. c.c., entro diciotto mesi da tale data, azioni proprie 
rappresentanti non più del 10% (dieci per cento) del capitale sociale nel rispetto delle norma di 
legge, ad un prezzo non inferiore di oltre il 20% (venti per cento) e non superiore di oltre il 10% 
(dieci per cento) del prezzo ufficiale delle contrattazioni registrate il giorno precedente l’acquisto. 
La delibera degli azionisti prevedeva, altresì, la autorizzare al Consiglio di Amministrazione a 
rimettere in circolazione le azioni entro tre anni dalla data di acquisto, purché ad un prezzo non 
inferiore al 95% (novantacinque per cento) della media dei prezzi ufficiali delle contrattazioni 
registrate nei cinque giorni precedenti la vendita, il tutto nel pieno rispetto della normativa vigente 
in materia. 
Al 31 dicembre 2009 la autorizzazione è scaduta e la Società aveva in portafoglio n. 103.148 azioni 
proprie. 
Su richiesta del Consiglio di Amministrazione la Assemblea degli azionisti tenutasi in data 28 
ottobre 2010 ha rinnovato la autorizzazione al Consiglio acquistare, in una o più tranche, sui 
mercati regolamentati e quindi con le modalità di cui all’art. 144 bis, comma 1, lettera b) del 
Regolamento Emittenti Consob e secondo le modalità operative stabilite dal regolamento di 
organizzazione e gestione del mercato emanato da Borsa Italiana S.p.A., entro diciotto mesi da tale 
data, azioni proprie rappresentanti un numero di azioni ordinarie che in ogni caso, tenuto conto 
delle azioni già detenute in portafoglio, non superi la quinta parte del capitale sociale, nel rispetto 
delle norme di legge e regolamentari, ad un prezzo non inferiore di oltre il 20% (venti per cento) né 
superiore di oltre il 10% (dieci per cento) del prezzo ufficiale delle contrattazioni registrate il giorno 
precedente l’acquisto. La delibera degli azionisti ha inoltre previsto la autorizzazione al Consiglio di 
Amministrazione a rimettere in circolazione le azioni entro 10 (dieci) anni dalla data dell’acquisto, 
ivi comprese quelle già detenute in portafoglio alla data del 28 ottobre 2010, ad un prezzo non 
inferiore al 95% (novantacinque per cento) della media dei prezzi ufficiali delle contrattazioni 
registrati nei cinque giorni precedenti la vendita, il tutto nel pieno rispetto della normativa vigente 
in materia. 
 
l) Attività di direzione e coordinamento (ex. art. 2497 e ss. c.c.)  
 
L’Emittente è capogruppo e pertanto non è soggetta ad alcuna attività di direzione e coordinamento 
ai sensi dell’art. 2497 e seguenti del c.c.. 
 

* * * 
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Ai sensi dell’art. 123-bis, comma primo, lettera i) TUF si anticipa che non sono stati stipulati “ 
accordi tra la società e gli amministratori … che prevedono indennità in caso di dimissioni o 
licenziamento senza giusta causa o se il loro rapporto di lavoro cessa a seguito di un’offerta 
pubblica di acquisto”. 
 
 
Le informazioni richieste dall’articolo 123-bis, comma primo, lettera l) TUF (“le norme applicabili 
alla nomina e alla sostituzione degli amministratori … nonché alla modifica dello statuto, se 
diverse da quelle legislative e regolamentari applicabili in via suppletiva”) sono illustrate nella 
sezione della Relazione dedicata al consiglio di amministrazione (Sez. 4.1). 
 

* * *  
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3. COMPLIANCE (ex art. 123-bis, comma 2, lettera a), TUF) 
 
Fino dalla ammissione, l’11 dicembre 2000, delle proprie azioni ordinarie al mercato azionario 
organizzato e gestito da Borsa Italiana s.p.a. El.En., a prescindere da obblighi di legge e/o 
regolamentari, ha agito nella direzione del progressivo allineamento a quanto suggerito e 
raccomandato dal Codice - sia nella originaria versione del 1999, rivisitata nel 2002, sia nella 
attuale edizione del marzo 2006. 
 
La attuale versione del Codice è accessibile al pubblico sul sito web di Borsa Italiana 
(www.borsaitaliana.it).  
 
Le informazioni di cui all’articolo 123-bis, comma secondo, lettera a), TUF sono contenute nei 
successive diverse relative e pertinenti sezioni della Relazione. 
 

* * * 
La controllata statunitense CYNOSURE INC. è società le cui azioni sono ammesse alle 
negoziazioni al NASDAQ ed è pertanto soggetta alla relativa disciplina, anche in termini di 
corporate governance, statunitense. 
La struttura di corporate governance della Emittente non ne è influenzata. 
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4. CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
 
4.1. NOMINA E SOSTITUZIONE (ex art. 123-bis, comma 1, lettera l), TUF) – ART. 6 Codice 
 
La nomina dei componenti il Consiglio avviene con voto di lista ed è disciplinata dall’art. 19 dello 
statuto così come modificato dalla assemblea straordinaria degli azionisti tenutasi in data 15 maggio 
2007 in adeguamento a quanto previsto dall’art. 147-ter comma 1 TUF e dal Regolamento Emittenti 
11971/1999 e dal quella tenutasi in data 28 ottobre 2010 in adeguamento all’art. 147-ter comma 1-
bis introdotto da ultimo dall’art. 3 D. Lgs. 27 gennaio 2010, n. 27. 
“Art. 19 – Organo amministrativo – (… omissis …) Per la nomina dei componenti del consiglio di 
amministrazione si osserva la seguente procedura. I soci che intendano proporre dei candidati alla 
nomina di consigliere devono depositare presso la sede sociale almeno venticinque giorni prima di 
quello fissato per l'assemblea ordinaria in prima convocazione: 
a) una lista contenente in numero progressivo nominativi dei candidati alla carica di consigliere e 
la indicazione di quali siano in possesso dei requisiti di indipendenza ai sensi dell’art. 147-ter, 
comma 4, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 e del Codice di Autodisciplina predisposto dal Comitato 
per la Corporate Governance delle società quotate promosso da Borsa Italiana s.p.a.; 
b) unitamente alla lista i soci devono depositare: una esauriente descrizione del profilo 
professionale dei candidati presentati, fornendo adeguata motivazione delle ragioni della proposta; 
un curriculum vitae di ciascun candidato dal quale si possano evincere anche gli incarichi di 
componente di organi amministrativi o di controllo ricoperti in altre società; nonché una 
dichiarazione con la quale ciascun candidato accetta la propria candidatura e attesta, sotto la 
propria responsabilità, l'inesistenza di cause di ineleggibilità ed incompatibilità nonché l'esistenza 
dei requisiti prescritti dalla normativa applicabile e dallo statuto per le rispettive cariche. 
Le liste devono indicare l’elenco identificativo dei soci, o il nominativo del socio, che presenta la 
lista con indicazione completa dei dati anagrafici e della percentuale di capitale singolarmente e 
complessivamente posseduta. 
Ogni socio può presentare o concorrere alla presentazione di una sola lista e ogni candidato potrà 
presentarsi in una sola lista, a pena di ineleggibilità. I soci aderenti ad uno stesso patto di 
sindacato possono presentare una sola lista. 
Hanno diritto di presentare le liste i soci che da soli o insieme ad altri soci rappresentino la quota 
di partecipazione al capitale sociale nella misura stabilita dall’art. 147-ter D. Lgs. 24 febbraio 
1998, n. 58, o in quella, ancorché superiore, stabilita dalla Consob con regolamento tenendo conto 
della capitalizzazione, del flottante e degli assetti proprietari delle società quotate. 
La titolarità della quota minima di partecipazione necessaria alla presentazione delle liste è 
determinata avendo riguardo alle azioni che risultano registrate a favore dei soci nel giorno in cui 
le liste sono depositate presso la società. La relativa certificazione deve essere prodotta comunque 
almeno ventidue giorni prima di quello fissato per l'assemblea ordinaria in prima convocazione. 
Tali certificazioni non possono essere ritirate prima della effettiva adunanza assembleare. 
I consiglieri vengono nominati dall'assemblea ordinaria sulla base delle liste presentate dai soci 
nelle quali i candidati sono elencati mediante un numero progressivo. 
Ogni socio avente diritto di voto potrà votare una sola lista. 
I consiglieri vengono estratti dalla lista che abbia conseguito il maggior numero di voti e in ogni 
caso una percentuale $di voti pari almeno alla metà di quella necessaria per la presentazione delle 
stesse. 
Almeno un componente del consiglio dovrà sempre essere tratto dalla lista di minoranza che abbia 
ottenuto il maggior numero di voti. 
In caso di parità di voti di lista si procederà a nuova votazione da parte dell'intera assemblea 
ordinaria, risultando eletta la lista che ottenga la maggioranza semplice dei voti. 
Ove nei termini indicati non sia presentata alcuna lista, l'assemblea delibera a maggioranza 
relativa dei soci presenti in assemblea. 
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In caso di presentazione di una sola lista tutti i consiglieri saranno eletti nell'ambito di tale lista. 
Ove nessuna lista di minoranza raccolga voti, l'integrazione del consiglio avrà luogo mediante 
delibera assunta a maggioranza relativa dei soci presenti in assemblea. 
Fra i candidati dovrà risultare eletto un numero congruo ai sensi di legge di consiglieri che 
possieda i requisiti di indipendenza stabiliti per i sindaci dall’art. 148, comma 3, D. Lgs. 24 
febbraio 1998, n. 58 e dal Codice di Autodisciplina predisposto dal Comitato per la Corporate 
Governance delle società quotate promosso da Borsa Italiana s.p.a.. Il consigliere che 
successivamente alla nomina perda i requisiti di indipendenza deve darne immediata 
comunicazione al consiglio di amministrazione e, comunque, in ogni caso, decade dalla carica.” 
 
Al fine di garantire la massima trasparenza in occasione della elezione del Consiglio in carica, la 
Società ha fatto proprio, facendone espressa menzione nel relativo avviso di convocazione 
assembleare per la elezione del Consiglio attualmente in carica, quanto raccomandato dalla 
CONSOB nella comunicazione n. DEM/9017893 del 26-2-2009 in ordine alla necessità da parte di 
coloro che intendessero presentare una lista di canditati alla carica di consiglieri di amministrazione 
c.d. di minoranza di depositare insieme alla lista una dichiarazione che attestasse l’assenza dei 
rapporti di collegamento, anche indiretti, di cui all’art. 147-ter, comma 3, D. Lgs. 58/1998 e all'art. 
144-quinquies del Reg. Emittenti 11971 cit., con gli azionisti che detenessero, anche 
congiuntamente, una partecipazione di controllo o di maggioranza relativa, ove individuabili sulla 
base delle comunicazioni delle partecipazioni rilevanti di cui all'art. 120 del D. Lgs. 58/1998 o della 
pubblicazione dei patti parasociali ai sensi dell'art. 122 del medesimo D. Lgs. 58/1998. 
Si era inoltre già proceduto prima della introduzione dell’art. 147-ter, comma 1-bis, TUF al fine di 
soddisfare l’interesse della generalità degli azionisti a conoscere le caratteristiche personali e 
professionali dei candidati con l’anticipo necessario per poter esercitare consapevolmente il diritto 
di voto, ad anticipare con previsione statutaria il termine di deposito delle liste (6.C.1.). 
 
L’Emittente non è soggetta a ulteriori norme speciali in materia di composizione del Consiglio di 
Amministrazione in particolare con riferimento alla rappresentanza delle minoranze azionarie e/o al 
numero e caratteristiche degli amministratori indipendenti.  
 
4.2. COMPOSIZIONE (ex art. 123-bis, comma 2, lettera d), TUF) – ART. 2 CODICE 
 
Attuale composizione  

Il consiglio attuale, in carica fino all’approvazione del bilancio dell’esercizio che si conclude al 31 
dicembre 2011, è costituito dai seguenti componenti determinati in otto dalla assemblea che li ha 
eletti: 
1) Gabriele Clementi – presidente e consigliere delegato; 
2) Barbara Bazzocchi – consigliere delegato; 
3) Andrea Cangioli – consigliere delegato; 
4) Stefano Modi – consigliere senza deleghe ma esecutivo ai sensi dell’art. 2, criterio applicativo 
2.C.1 del Codice in quanto dirigente del reparto ricerca e sviluppo della Emittente; 
5) Paolo Blasi – consigliere indipendente ai sensi dell’articolo 147-ter TUF e dell’art. 3 del Codice; 
6) Alberto Pecci – consigliere; 
7) Michele Legnaioli – consigliere indipendente ai sensi dell’articolo 147-ter TUF e dell’art. 3 del 
Codice;  
8) Angelo Ercole Ferrario – consigliere. 
 
Il Consiglio è stato eletto con il 56,96% del capitale votante, dalla assemblea degli azionisti tenutasi 
in data 30 aprile 2009 e, a seguito di delibera del consiglio di amministrazione del 15 maggio 2009, 
risulta costituito da consiglieri esecutivi e non esecutivi organizzati, per lo svolgimento di funzioni 
consultive e propositive in supporto del consiglio, in tre comitati: per il controllo interno, per la 
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remunerazione e quello per le nomine. 
 
In occasione della elezione è stata presentata e depositata quindici giorni precedenti la assemblea 
una sola lista contenente i nominativi di tutti i candidati poi risultati eletti. 
La lista è stata presentata unitamente dai seguenti azionisti: Andrea Cangioli, Gabriele Clementi, 
Barbara Bazzocchi, Alberto Pecci in proprio e in qualità di legale rappresentante di S.M.I.L. di 
Alberto Pecci & C. s.a.s., Elena Pecci quale usufruttuaria al 100% delle quote della società 
IMMOBILIARE IL CILIEGIO s.r.l., Pio Burlamacchi, Carlo Raffini e Autilio Pini. 
 
Si riportano di seguito in sintesi i profili dei componenti: 
 
GABRIELE CLEMENTI - Nato a Incisa Valdarno (Firenze) l’8 luglio 1951. Laureato in Ingegneria 
Elettronica presso la Università degli Studi di Firenze nel 1976 con la quale ha collaborato fino al 
1981 impegnandosi contemporaneamente nella costituzione insieme alla Sig.ra Bazzocchi di un 
centro di sperimentazione applicazione di apparecchiature biomedicali. Nel 1981 insieme alla Sig.ra 
Barbara Bazzocchi, ha fondato la Emittente nella forma di società in nome collettivo. Da allora si 
dedica a tempo pieno alla conduzione e gestione dell’Emittente e del gruppo all’interno del quale 
riveste diverse cariche societarie. Dal 1989, anno di trasformazione della emittente in società a 
responsabilità limitata, è presidente del consiglio di amministrazione. 
 
BARBARA BAZZOCCHI – nata a Forlì il 17 giugno 1940. Diplomata prima in ragioneria nel 1958 
e poi in segreteria superiore di direzione nel 1961. Dal 1976 al 1981 gestisce e amministra un centro 
di sperimentazione e applicazione di apparecchiature biomedicali, poi, nel 1981 insieme all’Ing. 
Clementi ha fondato la Emittente alla cui gestione, in qualità di amministratore fino dalla 
costituzione della società, si dedica, da allora, a tempo pieno. Dal 1989 è consigliere delegato della 
società. 
 
ANDREA CANGIOLI – nato a Firenze il 31 dicembre 1965. Laureato nel 1991 al Politecnico di 
Milano in Ingegneria delle Tecnologie Industriali a indirizzo Economico-Organizzativo, dal 1992 è 
consigliere di amministrazione di El.En. s.r.l. e dal 1996 consigliere delegato della società e di 
numerose società del gruppo. 
 
STEFANO MODI – nato a Borgo San Lorenzo (FI), il 16 gennaio 1961. Laureato nel 1989 in 
Ingegneria Elettronica presso la Università degli Studi di Firenze e fino al 1990 collabora con 
l’Istituto di Elettronica Quantistica per la definizione delle specifiche tecniche e funzionali nonché 
la progettazione e realizzazione di laser a diodo. Dal 1990 dipendente della società con mansioni di 
partecipazione alla definizione delle specifiche tecniche e funzionali, alla progettazione e allo 
sviluppo dei sistemi laser, diversamente alimentati, destinati prevalentemente al settore di 
applicazione medicale ed estetico. Dal 1999 dirigente della società con funzioni di responsabile del 
reparto di ricerca e sviluppo medicale. Dal 2006 è consigliere della emittente. 
 
ALBERTO PECCI - nato a Pistoia il 18 settembre 1943. Laureato in Scienze Politiche, dopo una 
breve esperienza lavorativa alla B.N.L. U.S.A. si è dedicato al Lanificio Pecci, di cui è Presidente 
come delle altre società del gruppo tessile che a quella fanno capo.  Cavaliere del Lavoro dal 1992, 
è stato prima Vice Presidente (1988-1993) poi Presidente (1993-2002) de La Fondiaria 
Assicurazioni; ha fatto parte dei Consigli di Amministrazione di Mediobanca, delle Assicurazioni 
Generali, di Banca Intesa e di Alleanza Assicurazioni. E’ componente del Consiglio di 
Amministrazione della società quotata alla Borsa Italiana KME. 
 
PAOLO BLASI – nato a Firenze l’11 febbraio 1940. Laureato in Fisica presso l'Università degli 
Studi di Firenze nel 1963, nel 1971 consegue l'abilitazione alla libera docenza in Fisica Generale. 
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Dal 1979 al 1982 è stato Direttore dei Laboratori Nazionali di Legnaro dell'I.N.F.N. (Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare); dal 1985 al 1989 è stato membro del Consiglio Direttivo 
dell’I.N.F.N. e dal 1989 al 1991 della Giunta Esecutiva dello stesso Ente; dal 1987 al 1996 è stato 
Vice Presidente dell'I.N.O. (Istituto Nazionale di Ottica). Dal 1° novembre 1980 è Professore 
ordinario, titolare dell'insegnamento di "Laboratorio di Fisica" del Corso di laurea in fisica. Dal 1° 
novembre 1991 al 31 ottobre 2000 è stato Magnifico Rettore dell'Università degli Studi di Firenze. 
Dal 1994 al 1998 è stato Presidente della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (C.R.U.I.), 
svolgendo due mandati consecutivi. È membro della International Association of Universities 
(I.A.U.) e nel corso della “10th I.A.U. General Conference in New Delhi”, febbraio 1995, è stato 
eletto membro dell' Administrative Board per il quinquennio 1995-2000, riconfermato nel 2000 fino 
al 2004. Nell’agosto 1998 è stato eletto membro del Board (organo direttivo) della CRE 
(Associazione delle Università Europee) e successivamente nominato Vice-Presidente della 
medesima organizzazione (fino al marzo 2001). Con decreto del Ministro per l’Università e la 
Ricerca Scientifica del 25 febbraio 1999, è stato nominato componente del Consiglio Direttivo del 
C.N.R. (Consiglio Nazionale delle Ricerche), incarico ricoperto fino al 2003. È stato eletto 
Consigliere Superiore della Banca d'Italia in rappresentanza delle sedi di Firenze e Livorno, 
nell'Assemblea del 15 luglio 1999 e confermato nel 2003. È membro del consiglio 
d’amministrazione dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze dal 1993, riconfermato nel novembre 
del 2000 e nel novembre 2003. Con decreto del Ministro della Salute del 31 ottobre 2001, è stato 
nominato componente della Commissione Ministeriale sulle aziende ospedaliero-universitarie, 
incarico ricoperto fino al 2002. Dal 2000 al 2004 è stato membro del’EURAB (European Research 
Advisory Board). Dal 2003 è membro del Comité national d’Evaluation des établissements publics 
à caractère scientifique culturel et professionnel su nomina del Presidente della Repubblica 
Francese. 
Collabora, dal 1970, alla elaborazione e discussione dei Disegni di Legge sull'Università e sulla 
Ricerca. 
Dal 1974 al 1977 è stato membro del Consiglio di Amministrazione dell'Università di Firenze. 
Dal 1981 è membro della Fondazione Internazionale Nova Spes (per lo Sviluppo Globale della 
Persona e della Società) e Responsabile dell'Istituto per una Scienza aperta della stessa Fondazione. 
Dal 1983 al 1988 è stato Direttore del Dipartimento di Fisica dell'Università di Firenze ed ha 
promosso e guidato la realizzazione del Laboratorio Europeo di Spettroscopie non Lineari 
(L.E.N.S.) e del Centro Eccellenza Optronica (C.E.O.). 
E’ stato membro del Consiglio Direttivo del Consorzio per l'Incremento degli Studi e delle Ricerche 
degli Istituti di Fisica dell'Università di Trieste, dal 1985 al 1991. 
È stato Presidente, dal febbraio 1988 al 2002, del Comitato Tecnico Scientifico per la valutazione 
dell’ammissibilità al finanziamento dei progetti di ricerca applicata per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, presso il Ministero per gli Interventi Straordinari nel Mezzogiorno e oggi presso 
Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica. 
Negli anni 1993-'94 è stato membro del Comitato di Esperti del MURST per l'attuazione dell'intesa 
sui Parchi Scientifici e Tecnologici nel Mezzogiorno. 
Dal 1994 al 2000 è stato Presidente del Consorzio "Ortelius", che ha realizzato la Banca Dati di 
tutte le istituzioni di formazione superiore dei paesi dell'Unione Europea. 
Dal 1994 al 1996 è stato membro del Comitato Tecnico Scientifico istituito dal Ministero 
dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica per l'individuazione degli interventi nelle 
aree economicamente depresse nel territorio nazionale. 
È membro della National Geographic Society, del Forum per i Problemi della Pace e della Guerra, 
del Centro Studi sulle Arti Minori e del Director's Advisory Committe della Italian Academy for 
Advanced Studies in America presso la Columbia University..  
È stato o è attualmente membro del Consiglio di Amministrazione di vari Enti, fra i quali: Officine 
Galileo, dal 1985 al 1988; Società Galileo Vacuum Tec, dal 1988 al 1990; Istituto Nazionale di 
Ottica (INO), dal 1987 al 1996; Fondazione Scienza e Tecnica, dal 1987 al 2000; Fondazione 
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"Progettare Firenze", dal 1995; Conservatorio di Santa Maria degli Angeli, dal 1985; British 
Institute of Florence, dal 1995; Scuola di Musica di Fiesole, dal 1996. 
Ha ricevuto diversi riconoscimenti quali il titolo di Commendatore della Repubblica Italiana (N° 
8073 dell'elenco Nazionale sez. V), il 27/12/1992; il titolo onorario di Doctor of Humanae Litterae 
conferitogli nel maggio 1997 dall’Università di New York; nel maggio 2000 ha ricevuto il Sir 
Harold Acton Award ricevuto nel maggio 2000 dalla New York University; il titolo di Chevalier de 
l’Ordre National de la Légion d’Honneur conferitogli nel giugno 2000 dal Presidente della 
Repubblica Francese; il titolo onorario di Doctor of Humanae Litterae conferitogli nel dicembre 
2003 dall’Università dell’Arizona. 
 
MICHELE LEGNAIOLI – nato a Firenze il 19 dicembre 1964. Ha maturato numerose esperienze 
professionali, fra le altre, quale presidente di Fiorentinagas s.p.a. e Fiorentinagas Clienti s.p.a., del 
Gruppo Giovani Industriali di Firenze, vicepresidente nazionale dei Giovani Imprenditori di 
Confindustria, dal maggio 2003 membro della Giunta di Confindustria, e poi, dal 28 aprile 2004 
fino al 2010 presidente della società Aeroporto di Firenze s.p.a.. 
 
ANGELO FERRARIO – nato a Busto Arsizio il 20 giugno 1941. Laureato in fisica nel 1965, fino al 
1988 lavora presso il CISE (centro informazioni studi e d esperienze) di Segrate come ricercatore. 
Nel 1984 direttore del dipartimento di Elettroottica. Nel 1985 fonda la Quanta System che da allora 
amministra e gestisce. Autore di numerose pubblicazioni scientifiche. Dal 2004 consigliere di 
amministrazione di El.En. 
 
Alla data di approvazione della presente Relazione non è intervenuta alcuna variazione nella 
composizione del consiglio. 
 

Consistenza numerica e componenti  

L’art. 19 dello statuto prevede che il consiglio di amministrazione sia composto da un minimo di tre 
ad un massimo di quindici membri nominati, anche tra non soci, dall'assemblea che ne determina di 
volta in volta il numero. 
I componenti dell'organo amministrativo durano in carica tre esercizi ovvero per il minor periodo di 
volta in volta determinato dall'assemblea stessa, rispettata la norma dell'art. 2383, comma 2, c.c. e 
sono rieleggibili; qualora nel corso dell’esercizio vengano a mancare uno o più consiglieri, gli altri 
provvedono a sostituirli ai sensi ed in conformità dell'art. 2386 c.c. 
Conformemente all’art. 2 del Codice (principio 1.P.1.), l’attuale consiglio di amministrazione di 
El.En., è composto da amministratori esecutivi (ivi compreso il Presidente) ai sensi del criterio 
applicativo 2.C.1. e consiglieri non esecutivi: degli otto attuali componenti il consiglio tre 
amministratori, Presidente compreso, sono formalmente esecutivi (Clementi, Cangioli e Bazzocchi) 
in quanto delegati e cinque (Blasi, Legnaioli, Ferrario, Pecci, Modi) sono formalmente non 
esecutivi. 
Per il consigliere Modi si veda quanto detto nel precedente paragrafo. 
(2.P.2 e 2.P.3) Quanto ai consiglieri non esecutivi, in astratto appaiono quasi in contraddizione la 
raccomandazione contenuta nel principio 2.P.2., laddove richiede l’apporto di specifiche e 
qualificate competenze da parte dei consiglieri esecutivi e quella, contenuta nel principio 2.P.3, che 
invece richiede una certa disponibilità di tempo da dedicare alla acquisizione di un ruolo 
significativo nelle deliberazioni della emittente, è invece evidente che tanto sarà qualificata la 
competenza di tali soggetti quanto essi hanno maturato e maturano esperienze in contesti analoghi o 
più complessi. 
Ciò considerato, i consiglieri di El.En., pur essendo personaggi di levatura ed esperienza dedicano 
alla attività di consigliere tempo sufficiente e disponibilità personale adeguata ad avere 
costantemente un ruolo attivo nelle adunanze e delibere consiliari e nella attività dei comitati dei 
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quali essi fanno parte. Ciò in particolar modo avviene per quanto riguarda l’impegno profuso e la 
disponibilità dei due amministratori indipendenti e del consigliere Pecci. 
Le cariche ricoperte dagli amministratori non esecutivi in altre società risulta esser la seguente: 

Nome Carica ricoperta e ragione 
sociale  

Quantitativo società quotate 
in mercati regolamentati 
(anche esteri) o di grandi 
dimensioni 

Michele Legnaioli 
 

 Amministratore unico di 
Valmarina s.r.l. 

 Consigliere di Parcheggi 
Peretola s.r.l. 

0 

Paolo Blasi  Consigliere Superiore della 
Banca d’Italia 

 Componente del Consiglio 
di Amministrazione 
dell’Ente Cassa di 
Risparmio di Firenze 

2 

Angelo Ercole Ferrario 
 

 Presidente e consigliere 
delegato LASERFIN s.r.l.. 

0 

Alberto Pecci 
 

 Presidente del gruppo 
tessile Pecci  

 Consigliere della società 
quotata KME  

1 

 

Cumulo massimo agli incarichi ricoperti in altre società  
 
Il Consiglio nella seduta del 15 maggio 2008, del che è verbale regolarmente trascritto, ha espresso 
il proprio orientamento in merito al numero massimo degli incarichi di amministratore o sindaco 
ricoperti dagli amministratori in altre società quotate in mercati regolamentati anche esteri, in 
società finanziarie, bancarie, assicurative o di rilevanti dimensioni. In tale occasione, elaborando le 
proprie valutazioni in ragione dell’impegno connesso a ciascun ruolo (consigliere esecutivo, non 
esecutivo o indipendente) anche in relazione alla natura e alle dimensioni delle società in cui gli 
incarichi sono ricoperti nonché alla loro eventuale appartenenza al gruppo dell’emittente, il 
Consiglio ha stabilito che i propri consiglieri esecutivi non possano ricoprire incarichi di 
amministratore e/o sindaco in più di cinque società quotate. 
 
Quanto al collegio sindacale, invece, il Consiglio ha proceduto, previa approvazione della 
assemblea degli azionisti, ad introdurre nell’art. 25 dello statuto – utilizzando la tecnica del 
richiamo normativo – in affiancamento al già contemplato limite massimo di cinque incarichi di 
sindaco effettivo in società quotate, gli ulteriori limiti che sono stati introdotti dagli artt. 144-
duodecies ss. del Regolamento Emittenti emanato dalla Consob in attuazione dell’art. 148-bis TUF. 
 
4.3. RUOLO DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE (ex art. 123-bis, comma 2, lettera 
d), TUF) – ART. 1 CODICE 
 
A norma dell’art. 21 dello statuto, il Consiglio di Amministrazione è l’organo investito dei più ampi 
poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione cui spetta la gestione dell’impresa. 
In conformità a quanto disposto dai principi 1.P.1. e 1.P.2. il consiglio di amministrazione – e 
secondo quanto previsto dall’art. 20 B dello statuto sociale - si riunisce con periodicità almeno 
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trimestrale, per ricevere le informazioni dagli eventuali organi delegati e, anche, per rendere edotto 
il collegio sindacale, sull'attività che viene svolta nell’esercizio dei poteri delegati e sul compimento 
delle operazioni di maggior rilievo economico e patrimoniale effettuate dalla società o dalle società 
controllate, nonché per riferire su operazioni in potenziale conflitto di interessi, su quelle con 
controparti correlate, e su quelle che siano atipiche o inusuali rispetto alla normale gestione 
d'impresa. 
La prevista periodicità delle riunioni ha lo scopo di assicurare la operatività del consiglio di 
amministrazione in maniera informata e consapevole. Essa ha altresì il fine di garantire lo 
svolgimento da parte del consiglio di amministrazione della necessaria ed imprescindibile attività di 
indirizzo strategico e di verifica in relazione all'esercizio dei poteri delegati anche con riferimento 
alle controllate rilevanti soggette ad attività di direzione e coordinamento - le quali annoverano fra i 
componente dei rispettivi organi di controllo uno dei consiglieri delegati, se non il presidente, della 
emittente o, in alcuni casi, il presidente del comitato tecnico scientifico. 
Detta periodicità ha, infine, la funzione di consentire anche ai consiglieri non esecutivi di avere gli 
elementi necessari alla valutazione dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile sia della 
emittente sia delle principali controllate, predisposto nel loro concreto operare dai consiglieri 
delegati (1.C.1. lett. b).  
La previsione, dall’altro lato, dell’incombente in capo ai consiglieri delegati di riferire al consiglio 
di amministrazione, e al collegio sindacale, almeno trimestralmente sulla attività svolta 
nell’esercizio delle deleghe loro conferite, sul generale andamento della gestione e sulla sua 
prevedibile evoluzione, nonché, solitamente preventivamente ma, comunque, entro la prima 
successiva riunione di quest'ultimo, sulle operazioni di maggior rilievo economico, finanziario e 
patrimoniale eseguite dalla Società o dalle sue principali controllate, oltre che costituire obbligo di 
legge ai sensi dell’art. 150 TUF, rientra nell’ottica di realizzare tutti i presupposti affinché il 
consiglio possa valutare il generale andamento della gestione e confrontare periodicamente i 
risultati conseguiti con quelli programmati (1.C.1 lett. e) nonché valutare il concreto atteggiarsi 
della gestione delle situazioni in potenziale conflitto di interesse (1.C.1. lett. b). In particolare, i 
consiglieri delegati, sono tenuti, a norma del citato art. 20 E cit. e dell’aggiornato Regolamento 
interno per le operazioni con parti correlate, ad evidenziare tempestivamente – ai fini della prevista 
approvazione in via preventiva - le operazioni in potenziale conflitto di interessi, di quelle con 
controparti correlate, nonché quelle che siano atipiche o inusuali rispetto alla normale gestione 
d'impresa. Peraltro a norma dell’art. 6 del Regolamento interno per le operazioni con parti correlate 
della Società il consigliere che sia portatore, direttamente o indirettamente, di un proprio interesse è 
tenuto ad allontanarsi dalla riunione consiliare nella quale si adottino delibere in merito. 
Nel corso dell’esercizio 2010 il Consiglio di Amministrazione della El.En. si è riunito sei volte e 
nelle seguenti date: 

1. 12 febbraio  
2. 31 marzo  
3. 14 maggio (assente Ferrario) 
4. 27 agosto (assenti Blasi e Ferrario) 
5. 23 settembre  
6. 12 novembre 

Nel corso dell’esercizio 2011 il Consiglio di Amministrazione della El.En. si è riunito nelle seguenti 
date: 

1. 15 marzo 
ed ha programmato in data 12 novembre 2010 il seguente calendario di riunioni per gli 
adempimenti istituzionali: 

2. 13 maggio – Resoconto intermedio di gestione - I trimestre 2011 
3. 29 agosto – Relazione finanziaria semestrale 
4. 14 novembre – Resoconto intermedio di gestione - III trimestre 2011 

Naturalmente detto calendario potrà essere integrato con ulteriori date qualora si rendessero 
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necessarie altre adunanze del consiglio di amministrazione. 
 

Per quanto riguarda la documentazione e le informazioni da fornire al consiglio affinché si esprima 
con cognizione di causa e consapevolezza sulle materie proposte, l’art. 20 A dello statuto sociale 
prevede che il presidente si adoperi affinché a tutti i componenti il consiglio di amministrazione, 
vengano fornite, con ragionevole anticipo rispetto alla data della riunione (fatti salvi i casi di 
necessità ed urgenza) la documentazione e le informazioni necessarie sulle materie sottoposte 
all’esame ed approvazione. Concretamente, per garantire la tempestività e completezza 
dell’informativa pre-consiliare, si procede ad un invio brevi manu o via e-mail a tutti i consiglieri 
non esecutivi e ai componenti del collegio sindacale della documentazione a corredo degli 
argomenti proposti alla trattazione nell’ordine del giorno oggetto della convocazione. 
 

Per la frequenza di presenza dei singoli componenti alle adunanze del consiglio di amministrazione 
deve rilevarsi che i tre amministratori esecutivi, presidente compreso, sono solitamente presenti 
salvo impedimenti (permanenza presso controllate estere, motivi di salute, lutto) che ne precludano 
l’intervento. Per quanto attiene ai consiglieri indipendenti, gli stessi salvo impedimenti, 
intervengono alle adunanze consiliari, partecipandovi peraltro attivamente. 
La esatta percentuale di presenza di ogni i consigliere è rilevabile dalla tabella 2 in appendice alla 
presente relazione.  
 
Alle adunanze del consiglio partecipano, usualmente per invito del presidente, il presidente del 
comitato tecnico scientifico della Emittente stante la natura essenziale della attività di ricerca posta 
alla base della attività della Emittente, nonché, per la illustrazione degli aggiornamenti della 
normativa il consulente legale della Emittente ed, infine, quando ritenuto necessario per 
l’approfondimento e la illustrazione di argomenti all’ordine del giorno di natura tecnica, il dirigente 
o il professionista ritenuto idoneo. 
 

*** 
 
Ai sensi dell’art. 20 E dello statuto sociale restano riservate all'esclusiva competenza del Consiglio 
di Amministrazione, e rientrano negli specifici doveri e funzioni dello stesso, oltre alle attribuzioni 
non delegabili a norma di legge,  le seguenti materie: 
- la determinazione degli indirizzi generali di gestione e la vigilanza sul generale andamento della 
gestione con particolare attenzione alle situazioni di conflitto di interessi; 
- l’esame e la approvazione di piani strategici, industriali e finanziari della Società e della struttura 
societaria del gruppo del quale essa è alla guida (1.C.1. lett.a); 
- la attribuzione, e la revoca, di deleghe a consiglieri o al comitato esecutivo con la definizione del 
contenuto, dei limiti, delle modalità di esercizio (1.C.1. lett. c), nonché la adozione di accorgimenti 
tesi ad evitare in concreto la concentrazione eccessiva del potere e responsabilità della gestione 
della società (2.P.4); 
- la determinazione della remunerazione degli organi delegati, del presidente e dei consiglieri 
investiti di particolari cariche, nonché, qualora non vi abbia già provveduto l'assemblea, la 
suddivisione del compenso globale spettante ai singoli componenti del consiglio di amministrazione 
e del comitato esecutivo (1.C.1. lett. d); 
- l'istituzione di comitati e commissioni determinandone la competenza, le attribuzioni e le modalità 
di funzionamento, anche allo scopo di modellare la forma di governo societaria su quanto stabilito 
nei codici di autoregolamentazione delle società quotate (5.P.1); 
- l'approvazione, di norma, preventiva, di operazioni aventi un significativo rilievo strategico, 
economico, patrimoniale e finanziario, con particolare riferimento alle operazioni con parti 
correlate, a quelle nelle quali un consigliere sia portatore di interesse proprio o di terzi o che siano 
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inusuali o atipiche (1.C.1 lett. f); 
- la verifica dell’adeguatezza alla natura e alle dimensioni della società dell’assetto organizzativo, 
amministrativo e contabile generale predisposto dagli organi delegati (1.C.1 lett. b); 
-  la nomina di direttori generali determinandone mansioni e poteri; 
- la nomina di procuratori per singoli atti o categorie di atti. 
- la nomina, previo parere del collegio sindacale, e la revoca del dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari (art. 154-bis T.U.F.) 
 
In attuazione delle funzioni attribuite dalla su citata norma statutaria, il Consiglio attraverso la 
attività posta in essere e coordinata dal comitato di controllo interno nonché delle relazioni 
presentate semestralmente dal preposto al controllo interno e dal dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili e societari ha valutato, per settori (attività in ambito L. 262/05; modalità di 
recepimento dell’ufficio amministrativo di alcune novità normative in ambito fiscale; area legale), 
nelle sedute del 31 marzo e del 27 agosto la adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo 
e contabile generale dell’Emittente predisposto dagli amministratori delegati, con particolare 
riferimento al sistema di controllo interno e alla gestione dei conflitti di interesse (Criterio 
applicativo 1.C.1., lett. b). 
 
In relazione all’assetto organizzativo, amministrativo e contabile generale delle società controllate 
aventi rilevanza strategica predisposto dagli amministratori delegati, con particolare riferimento al 
sistema di controllo interno e alla gestione dei conflitti di interesse (Criterio applicativo 1.C.1., lett. 
b) l’Emittente, nell’ambito della attività del comitato di controllo interno aveva individuato per 
l’anno 2009 e ha confermato per l’Esercizio 2010, Cynosure Inc. quale società significativa in 
ragione di più indicatori fra i quali la sua rilevanza sul totale dell’attivo consolidato e sulle vendite 
consolidate. 
Detta società, quotata al Nasdaq, in quanto tale è sottoposta ai controlli per la valutazione della 
compliance alla normativa Sarbanes Oxley Act 404. 
 
L’assemblea degli azionisti ha stabilito in sede di elezione dell’attuale consiglio di amministrazione, 
avvenuta il 30 aprile 2009, un compenso annuo di Euro 12.000,00 (dodicimila/00) cadauno per tutti 
i componenti e ha stanziato per il presidente e gli eventuali consiglieri delegati l’ammontare 
complessivo annuo di Euro 234.000,00 (duecentotrentaquattromila/00) che sono stati poi suddivisi 
in parti uguali dal Consiglio all’atto della attribuzione delle deleghe al presidente e ai due 
consiglieri delegati avvenuta nella seduta del 15 maggio 2009 (Criterio applicativo 1.C.1., lett. d). 
Inoltre, per l’anno 2009, in pari data l’organo amministrativo aveva conferito mandato al comitato 
per la remunerazione affinché predisponesse un piano di remunerazione incentivante per il 
presidente, i consiglieri delegati e l’ulteriore consigliere il quale in quanto dirigente della ricerca e 
sviluppo medicale è da considerarsi esecutivo ai sensi dell’art. 2 del Codice che è stato poi 
approvato nella seduta del 10 giugno 2009. 
La adunanza consiliare del 31 marzo 2010 ha proceduto ad approvare, astenuti alternativamente gli 
interessati, su proposta del comitato per la remunerazione, il piano di remunerazione incentivante 
per l’esercizio 2010. 
 
Il Consiglio valuta il generale andamento della gestione sulla base delle informazioni ricevute dagli 
organi delegati, e procede ad ogni seduta consiliare, quindi, ogni tre mesi, al confronto dei risultati 
conseguiti con quelli programmati (Criterio applicativo 1.C.1., lett. e).  
 
Come già detto, l’art. 20 dello statuto sociale riserva al Consiglio l’esame e l’approvazione 
preventiva delle operazioni dell’Emittente e delle sue controllate, quando tali operazioni abbiano un 
significativo rilievo strategico, economico, patrimoniale o finanziario per l’Emittente stesso 
(Criterio applicativo 1.C.1., lett. f).  
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L’art. 20 dello statuto sociale riserva al Consiglio l’esame e l’approvazione preventiva delle 
operazioni dell’Emittente e delle sue controllate in cui uno o più amministratori siano portatori di 
un interesse per conto proprio o di terzi (Criterio applicativo 1.C.1., lett. f). Inoltre, l’art. 6 del 
Regolamento interno per le operazioni con parti correlate impone al consigliere portatore, 
direttamente o indirettamente, di un interesse di metterne preventivamente il consiglio al corrente e 
quindi di allontanarsi dalla adunanza, fatto salvo il caso in cui dovendo rimanere per non 
pregiudicare la permanenza del quorum costitutivo anziché allontanarsi dovrà astenersi dalla 
delibera. 
 
L’art. 20 dello statuto sociale riserva al Consiglio l’esame e l’approvazione preventiva delle 
operazioni con parti correlate, da intendersi quali quelle individuate sulla base dello IAS 24 e del 
Regolamento Parti Correlate Consob, dell’Emittente e delle sue controllate, quando tali operazioni 
abbiano un significativo rilievo strategico, economico, patrimoniale o finanziario per l’Emittente 
stesso (Criterio applicativo 1.C.1., lett. f).  
 
In linea di massima non sono stati stabiliti criteri generali preventivi per la individuazione delle 
operazioni di particolare rilievo strategico, economico, patrimoniale o finanziario in quanto la 
valutazione caso per caso è demandata agli organi delegati i quali procedono alla gestione 
quotidiana e, a parere del Consiglio, hanno pertanto la sensibilità necessaria a detta individuazione. 
Diversamente accade per le operazioni con parti correlate in relazione alle quali la Società ha 
aderito, facendone richiamo nel Regolamento interno per le operazioni con parti correlate, alla 
definizione di operazioni di maggiore rilevanza fornita dalla Consob nel Regolamento Parti 
Correlate Consob, Allegato 3. 
 
Il Consiglio valuta la dimensione, composizione e funzionamento del Consiglio stesso e dei suoi 
comitati, all’atto della proposta alla assemblea in termini di determinazione del numero dei 
consiglieri e poi in sede di ripartizione e della delega di funzioni e della elezione dei comitati 
(Criterio applicativo 1.C.1., lett. g).  
Il Consiglio procede annualmente, in sede di approvazione del progetto di bilancio, alla valutazione 
qualitativa della sussistenza dei requisiti di indipendenza in capo ai consiglieri indipendenti ritenuti 
sufficienti anche in termini quantitativi ai termini di Codice e di legge. 
 
Quanto alla attività in concorrenza dei consiglieri e alla valutazione (criterio 1.C.4) riservata al 
consiglio in caso di autorizzazione assembleare in via generale e preventiva alla deroga ad divieto 
di concorrenza, la assemblea degli azionisti in data 15 maggio 2007, ha autorizzato l’inserimento 
nello statuto, all’art. 19 ultimo comma, della disposizione in ragione della quale non è necessario 
alcun atto di autorizzazione allorché l’attività in concorrenza sia svolta per avere assunto in una 
delle controllate il ruolo di componente dell’organo di amministrazione.  
Tale autorizzazione pertanto è limitata al perimetro di consolidamento.  
 
4.4. ORGANI DELEGATI 
 
Amministratori Delegati  
 
Il Consiglio attualmente in carica eletto dalla assemblea dei soci tenutasi in data 30 aprile 2009, ha 
designato fra i suoi componenti, con delibera del 15 maggio 2009, tre consiglieri delegati, uno dei 
quali anche presidente. Ad essi sono stati delegati in via disgiunta fra di loro e con firma libera tutti 
i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione per il compimento di ogni attività rientrante 
nell’oggetto sociale, escluse soltanto le attribuzioni oggetto di divieto di delega ai sensi del disposto 
dell’art. 2381, comma 3, c.c. e dello statuto sociale. 
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(2.P.4) La circostanza che siano state attribuite deleghe piuttosto ampie si ricollega sostanzialmente 
all’esercizio in concreto per inveterata consuetudine dei poteri delegati secondo un modello che 
prevede un impegno quotidiano da parte dei tre consiglieri delegati nel compimento della attività di 
perseguimento dell’oggetto sociale, da un lato, svolgendo ognuno in maniera autonoma e disgiunta 
unicamente i compiti legati al management quotidiano spicciolo, ognuno per il settore al quale di 
fatto è preposto, dall’altro lato, confrontandosi e concertandosi su ogni operazione che abbia una 
benché minima significatività e rilevanza. 
Nei fatti pertanto non si realizza una vera e propria concentrazione di cariche sociali in una sola 
persona ai sensi del principio 2.P.4 benché ognuna di esse potenzialmente lo possa diventare: in 
concreto pur svolgendo il mandato di amministratore esecutivo da molti anni si può affermare che 
nessuno dei tre consiglieri delegati, presidente compreso, sia mai divenuto nei fatti l’unico e 
principale responsabile della gestione della impresa. 
 
Per tale motivo allo stato attuale il consiglio si riserva di valutare ulteriormente la opportunità di 
designare un lead independent director ai sensi del criterio applicativo 2.C.3. ovvero di adottare 
altri criteri di delega. 
Peraltro, proprio per poter avere il massimo spazio di manovra per poter in concreto allinearsi ove 
occorra alle raccomandazioni contenute nel criterio applicativo 2.C.3. la società ha proceduto a 
esplicitare a livello statutario, in sede di definizione delle competenze riservate al consiglio dall’art. 
20 E, il potere-dovere di procedere, all’atto della attribuzione di deleghe a consiglieri, la adozione di 
accorgimento diretti ad evitare in concreto la concentrazione eccessiva del potere e responsabilità di 
gestione della società.  
 
Presidente del Consiglio di Amministrazione (2.P.5) 
 
Conformemente al commento all’art. 2 del Codice, l’art. 20 A dello statuto prevede in capo al 
Presidente il potere/dovere di organizzare i lavori del consiglio procedendo alla convocazione e alla 
predisposizione dell’ordine del giorno nonché di coordinare le attività dello stesso, di guidare lo 
svolgimento delle relative riunioni e curare la tempestiva informazione dei consiglieri ai fini 
dell’agire e decidere informato e autonomo. 
L’art. 23 dello statuto sociale riserva la rappresentanza della El.En. al presidente del consiglio di 
amministrazione senza limitazioni e ai componenti del consiglio di amministrazione muniti dei 
poteri delegati nei limiti delle deleghe. 
In concreto al presidente della Società – Gabriele Clementi – in virtù delle limitate dimensioni della 
Società e della stretta collaborazione anche in termini operativi con gli altri due consiglieri delegati 
sono stati, si è detto, conferiti anche poteri delegati di contenuto ed estensione analoga a quelli 
conferiti agli altri amministratori esecutivi: egli, infatti, al pari degli altri due esecutivi, svolge 
quotidianamente e concretamente la propria attività a servizio della Società. 
Egli ha inoltre la consuetudine in sede di adunanza consiliare di rendere partecipi e attivi i 
consiglieri non esecutivi sulla realizzazione della attività sociale e sulle strategie del gruppo e sulle 
prospettive di realizzazione anche di lungo periodo. 
Come già descritto a proposito della delega di poteri, e ivi motivato, il Consiglio non ritiene a 
tutt’oggi che ricorra la opportunità di designare uno dei due amministratori indipendenti quale lead 
independent director da affiancare al presidente per rafforzare ulteriormente il raccordo fra 
amministratori esecutivi e non esecutivi. 
 
Il Presidente non è il principale, nel senso di unico, responsabile della gestione della Emittente in 
virtù delle motivazioni esposte nel paragrafo precedente e non è l’azionista di controllo della 
Emittente. 
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Informativa al Consiglio  
 
Gli organi delegati riferiscono  al Consiglio circa l’attività svolta nell’esercizio delle deleghe loro 
conferite con una periodicità:  

- normalmente trimestrale; 
- in occasione di operazioni significative, con parti correlate o in conflitto di interessi 

convocando una apposita adunanza consiliare.  
 
4.5. ALTRI CONSIGLIERI ESECUTIVI 
 
Uno dei consiglieri senza deleghe, Stefano Modi, ricopre anche l’incarico di dirigente del settore 
ricerca e sviluppo medicale della emittente e pertanto ancorché non qualificabile quale consigliere 
delegato ai sensi dell’art. 2381, comma 2, c.c. è da ritenersi “esecutivo” ai fini dei criteri applicativi 
2.C.1. e 7.C.1. 
 
Oltre alla estesa relazione in sede di adunanza, all’appartenenza ai comitati interni al consiglio e al 
frequente confronto con i consiglieri indipendenti in presenza di situazioni che richiedano un loro 
parere o intervento, non vi sono ulteriori specifiche iniziative pianificate al fine di accrescere la 
conoscenza da parte degli amministratori della realtà e delle dinamiche aziendali ma viene 
tempestivamente posta in essere qualsiasi iniziativa a semplice richiesta del consigliere (Criterio 
applicativo 2.C.2.). 
 
4.6. AMMINISTRATORI INDIPENDENTI 
 
Il Consiglio nella seduta del 31 marzo 2010 ha valutato in relazione ai propri consiglieri non 
esecutivi ritenuti indipendenti ai sensi dell’art. 147-ter, comma 4 TUF, la sussistenza dei requisiti di 
indipendenza tenuti conto del disposto di cui all’art. 148 comma 3 TUF e dei criteri 3.C.1 e 3.C.2. 
del Codice. 
 
In sede di elezione del Consiglio attuale, la assemblea degli azionisti ha valutato in relazione ai due 
candidati presentati come tali il possesso dei requisiti di indipendenza sia ai sensi dell’art. 148 
comma 3 TUF e dei criteri 3.C.1 e 3.C.2. del Codice. Infatti, come è stato poi tempestivamente reso 
noto nel comunicato stampa diffuso in occasione della elezione, la assemblea ha ritenuto che la 
circostanza che i predetti soggetti avessero ricoperto la carica di amministratore indipendente della 
società per nove anni non costituisse di per sè una relazione tale da escludere la idoneità ad essere 
qualificati quali amministratori indipendenti, stante la assenza di qualsivoglia altra relazione o 
rapporto fra quelli elencati nell’art. 148 comma 3 D. Lgs. 58/98 cit. e nel criterio 3.C.1 del Codice e 
considerate le riconosciute qualità etiche e capacità professionali degli stessi nonché la permanenza 
della loro indipendenza di giudizio e di valutazione. 
 
Il 15 maggio 2009, nella prima riunione tenutasi dopo la elezione il Consiglio, in sede di 
costituzione dei comitati interni al consiglio ha ritenuto sussistere i requisiti di indipendenza in 
relazione ai due consiglieri non esecutivi eletti in quanto tali (Criterio applicativo 3.C.4.). 
La indipendenza degli amministratori è, poi, valutata annualmente in sede di approvazione del 
progetto di bilancio attraverso le informazioni assunte dagli stessi (3.C.4): la prassi prevede infatti 
che la società invii ai due amministratori qualificatisi indipendenti un questionario contentente la 
dichiarazione circa rapporti di controllo, economici o personali con la società, controllate o 
esecutivi della stessa. 
A tal proposito si dà notizia della circostanza che in occasione della approvazione del progetto di 
bilancio relativo all’esercizio 2010 e della presente Relazione, il Consiglio, alla presenza del 
collegio sindacale, sulla base delle informazioni assunte dai consiglieri indipendenti non ha rilevato 
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alcuna variazione in relazione alla permanenza delle condizioni e dei requisiti di indipendenza ai 
sensi di legge e del Codice. 
 
Il collegio sindacale ha verificato con esito positivo la corretta applicazione dei criteri e delle 
procedure di accertamento adottati dal Consiglio per valutare l’indipendenza dei propri membri 
(Criterio applicativo 3.C.5.).  
 
In relazione a quanto previsto dal criterio applicativo 3.C.6.: i consiglieri indipendenti, i quali, si è 
detto, partecipano a tutti e tre i comitati istituiti all’interno del consiglio, non hanno ritenuto nel 
corso del 2010 necessario convocare formali riunioni in assenza degli altri amministratori in quanto 
in occasione delle riunioni dei comitati, soprattutto di quello per il controllo interno, hanno 
occasione di confrontarsi e consultarsi su molti temi e di avere accesso diretto al management della 
Società. 
 
4.7. LEAD INDEPENDENT DIRECTOR 
 
La Emittente ritiene che non si realizzi una concentrazione di cariche sociali in una sola persona ai 
sensi del principio 2.P.4 e che nessuno dei tre consiglieri delegati, presidente compreso, sia mai 
divenuto nei fatti l’unico e principale responsabile della gestione della impresa. 
Per tale motivo allo stato attuale il Consiglio ha ritenuto di non dover procedere alla designazione di 
un lead independent director ai sensi del criterio applicativo 2.C.3. ovvero di adottare altri criteri di 
delega. 
Peraltro, proprio per poter avere il massimo spazio di manovra per poter in concreto allinearsi ove 
occorra alle raccomandazioni contenute nel criterio applicativo 2.C.3. la società ha proceduto a 
esplicitare a livello statutario, in sede di definizione delle competenze riservate al consiglio dall’art. 
20 E, il potere-dovere di procedere, all’atto della attribuzione di deleghe a consiglieri, la adozione di 
accorgimento diretti ad evitare in concreto la concentrazione eccessiva del potere e responsabilità di 
gestione della società.  
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5. TRATTAMENTO DELLE INFORMAZIONI SOCIETARIE 
 
In conformità all’art. 4 del Codice le informazioni riservate sono gestite dai consiglieri delegati in 
modo da garantirne la preservazione e la diffusione nel rispetto della normativa vigente. Le notizie 
non di pubblico dominio che sono idonee, se rese pubbliche, ad influenzare sensibilmente il prezzo 
degli strumenti finanziari sono divulgate, per espresse direttive impartite dai consiglieri delegati, 
secondo il dettato dell’art. 114 D.Lgs. 58/98, in modo da garantire la parità di informazione, la 
tempestività e la completezza. 
In particolare ogni notizia riguardante la El.En. viene attentamente valutata dagli amministratori 
delegati, unitamente ai dipendenti e collaboratori che elaborano i vari dati e sono a conoscenza di 
notizie riguardanti la società, in ordine in primo luogo alla sua natura – se riservata o meno – ed, in 
secondo luogo, alla migliore e più corretta modalità di diffusione. 
Peraltro in data 30 marzo 2007 il consiglio di amministrazione ha approvato, su proposta dei 
consiglieri delegati, una apposita procedura denominata “Regolamento per il trattamento delle 
informazioni societarie di El.En. s.p.a.” con la quale oltre a recepire la predetta prassi di diffusione 
ha inteso codificare la gestione interna in forma fluida, ancorché sicura e riservata, delle 
informazioni e conoscenze di specifica rilevanza per la attività sociale ed aziendale e funzionali allo 
svolgimento della stessa e, per quanto necessario ai fini dell’impedimento di condotte abusive e 
dell’adempimento degli obblighi di legge vigenti per le società quotate, in una corretta divulgazione 
di quelle informazioni che possono definirsi di interesse per il mercato azionario o c.d. price 
sensitive. 
Il predetto regolamento è stato adottato, pertanto, nel duplice intento da un lato di impedire una 
incontrollata diffusione di informazioni che possa pregiudicare legittimi interessi della società e dei 
suoi azionisti e, dall’altro, di assicurare una corretta, tempestiva e paritaria comunicazione al 
mercato delle informazioni privilegiate rilevanti – capaci, ai sensi dell’art. 181 TUF, di influire in 
modo sensibile sul prezzo degli strumenti finanziari emessi dalla Società – che riguardino El.En. 
stessa o società da essa controllate. 
Tale documento prevede inoltre, in seguito al recepimento da parte del legislatore italiano della 
normativa europea in tema di market abuse, le regole per la istituzione e gestione del registro delle 
persone che hanno accesso a informazioni privilegiate ai sensi dell’art. 115 TUF e relativa 
disciplina regolamentare Consob di attuazione. 
Inoltre, si è accennato, in conformità con quanto previsto dagli artt. 2.6.3 e 2.6.4 del Regolamento 
dei mercati organizzati e gestiti da Borsa Italiana s.p.a. allora vigente, dal 2003 fino al 31 marzo 
2006 la Società si era dotata di codice di comportamento interno del gruppo in materia di  internal 
dealing. 
A seguito della entrata in vigore delle modifiche introdotte al TUF dalla Legge sul Risparmio e 
della regolamentazione emanata in attuazione da Consob, gli obblighi di comunicazione delle 
operazioni compiute da soggetti rilevanti previsti nel codice di comportamento sono diventati 
obblighi di legge e la soglia delle operazioni da comunicare si è ridotta fino a Euro 5.000,00: è stato 
quindi necessario adottare un nuovo testo di regolamentazione interna che illustrasse gli obblighi 
attuali. 
In accoglimento peraltro a quanto raccomandato da Borsa Italiana El.En. ha recepito nel nuovo 
codice di comportamento denominato “Codice di comportamento per operazioni compiute su 
strumenti finanziari di El.En. s.p.a. da persone rilevanti” adottato dal consiglio di amministrazione 
con delibera del 31 marzo 2006 e modificato con successiva delibera del 13 novembre 2006, la 
imposizione, ai soggetti rilevanti e alle persone ad essi strettamente legate, così come definite 
nell’art. 152-sexies Regolamento Consob 11971/1999, di blackout periods (15 giorni) precedenti 
alla approvazione da parte del consiglio di amministrazione del progetto di bilancio di esercizio e 
delle relazioni infrannuali. 
E’ previsto, inoltre, che il consiglio, in occasione di operazioni straordinarie, possa imporre ulteriori 
limiti temporali ad personam alla negoziazione di titoli della società ovvero, in casi eccezionali e 
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motivati concedere deroghe ai blackout periods. 
Non sono soggette alle limitazioni e divieti previsti nel predetto codice di comportamento gli atti di 
esercizio di stock option o di diritti di opzione relativi agli strumenti finanziari e, limitatamente alle 
azioni derivanti dai piani di stock option, le conseguenti operazioni di cessione purché effettuate 
contestualmente all’atto di esercizio.  
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6. COMITATI INTERNI AL CONSIGLIO (ex art. 123-bis, comma 2, lettera d), TUF) – ART. 
5 CODICE 

 
Fino dal 2000, e successivamente ad ogni rinnovo, il Consiglio ha costituito al proprio interno tre 
comitati con funzioni propositive e consultive. 
Conformemente a quanto stabilito dal criterio 5.C.1 i comitati: 
a) sono tutti composti da tre membri (non esecutivi) due dei quali indipendenti; 
b) sono disciplinati da regolamenti che definiscono compiti e funzionamento approvati dal consiglio 
di amministrazione e dallo stesso periodicamente aggiornati: come è accaduto recentemente in sede 
di approvazione, avvenuta in data 30 marzo 2007, del progetto di bilancio di esercizio al 31 
dicembre 2006 e da ultimo, con riferimento al comitato per il controllo interno, in data 12 novembre 
2010; 

f) la composizione rispecchia le raccomandazioni espresse nel Codice e da ultimo si è 
proceduto alla revisione dei componenti in data 15 maggio 2009; 

f) il regolamento di ciascun comitato prevede che le riunioni tenute vengono verbalizzate su 
appositi libri; 

f) il regolamento di ciascun comitato prevede che nello svolgimento dei propri compiti e 
funzioni il comitato abbia facoltà di accedere alle informazioni e funzioni aziendali 
necessari per lo svolgimento degli stessi, nonché di avvalersi di consulenti esterni e di 
disporre delle eventuali risorse finanziarie messe a disposizione dalla Società in misura 
adeguata all’adempimento delle competenze affidategli. 

f) il regolamento di ciascun comitato prevede che possano esser invitati alle riunioni soggetti esterni 
la cui presenza possa essere di ausilio allo svolgimento della attività e funzioni dei comitati. 
 

* * * 



 

 29

7. COMITATO PER LE NOMINE – ART. 6 CODICE 
 
Ai sensi dell’art. 6.P.2. del Codice, il consiglio di amministrazione è solito nominare al suo interno 
un comitato per le proposte di nomina alla carica di amministratore composto prevalentemente da 
amministratori non esecutivi. 
Composizione e funzionamento del comitato per le nomine (ex art. 123-bis, comma 2, lettera 
d), TUF)  
La composizione è stata sempre conforme a quanto previsto dal Codice. 
La prima nomina è avvenuta in seno al Consiglio di Amministrazione nominato in data 5 settembre 
2000, il quale in pari data ha costituito detto comitato designandone quali componenti: il Presidente 
Gabriele Clementi e due amministratori non esecutivi ed indipendenti nelle persone di Paolo Blasi e 
Michele Legnaioli. 
Analogamente il Consiglio eletto in data 6 novembre 2003, ha costituito il comitato per le proposte 
di nomina in data 13 novembre 2003 designandone quali componenti il consigliere delegato 
Barbara Bazzocchi e due amministratori non esecutivi ed indipendenti nelle persone di Paolo Blasi 
e Michele Legnaioli. 
Ancora, il Consiglio, eletto in data 9 maggio 2006, con delibera del 15 maggio 2006 ne ha designato 
quali componenti tutti amministratori non esecutivi, due dei quali indipendenti del comitato per le 
nomine nominato dal precedente consiglio così come, con delibera 15 maggio 2009, il Consiglio 
attuale eletto in data 30 aprile 2009: così che attualmente tale comitato è composto dai consiglieri 
Pecci, Blasi e Legnaioli. 
I compiti da svolgere e le modalità di funzionamento del suddetto comitato erano originariamente 
descritti nel regolamento approvato ad hoc dal Consiglio di Amministrazione tenutosi in data 5 
settembre 2000 che aveva recepito il contenuto del Codice allora vigente (1999); in data 13 
novembre 2003 il regolamento è stato modificato per adeguarlo al contenuto del Codice nella 
versione aggiornata al luglio 2002; in data 30 marzo 2007 ugualmente si è proceduto ad una 
ulteriore revisione del regolamento in aderenza con quanto previsto dal Codice 2006 criterio 6.C.2. 
Nel corso del 2009 il comitato si è riunito in data 31 marzo in vista della elezione del Consiglio poi 
avvenuta in data 30 aprile. Tutti i componenti erano presenti, la riunione è durata 40 minuti.  
Alla data odierna non sono programmate riunioni per l’esercizio in corso. 
 
Il comitato per le nomine nel corso dell’Esercizio è risultato composto in maggioranza da 
amministratori indipendenti.  
 
Nel corso dell’Esercizio è risultato composto da tre membri di cui due membri indipendenti 
(Criterio applicativo 5.C.1., lett. a).  
 
Alle riunioni partecipano su invito del comitato il segretario, nonché all’occorrenza un componente 
del collegio sindacale e il preposto al controllo interno (Criterio applicativo 5.C.1., lett. f).  
 
Ai sensi di quanto previsto dall’art. 9 del regolamento del comitato, ad esso sono affidati i compiti 
di cui all’art. 6 del Codice di Autodisciplina delle Società Quotate. Esso, pertanto, svolge le 
seguenti funzioni:  
a) si adopera per rendere trasparenti le procedure di selezione degli amministratori.  
b) al fine di far conoscere agli azionisti, con adeguato anticipo, le caratteristiche professionali e 
personali dei candidati che li rendono, a giudizio dei proponenti, adatti alla nomina, presiede 
all’osservanza  delle procedure di nomina contemplate nell’articolo 19 dello statuto sociale. 
c) può ricevere proposte da tutti gli azionisti, nonché formulare proprie proposte; 
d) propone al consiglio di amministrazione i candidati alla carica di amministratore nel caso 
previsto dall’art. 2386, primo comma, c.c., qualora occorra sostituire un amministratore 
indipendente; (Criterio applicativo 6.C.2., lett. a) 
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e) indica candidati alla carica di amministratore indipendente da sottoporre all’assemblea della 
società, tenendo conto delle eventuali segnalazioni ricevute dagli azionisti; (Criterio applicativo 
6.C.2., lett. b) 
f) formula pareri al consiglio di amministrazione in merito alla dimensione e alla composizione 
dello stesso nonché, eventualmente in merito alle figure professionali la cui presenza all’interno del 
consiglio sia ritenuta opportuna. (Criterio applicativo 6.C.2., lett. c) 
Nello svolgimento dei suoi compiti e funzioni il comitato ha la concreta possibilità di accedere alle 
informazioni e funzioni aziendali necessari per lo svolgimento degli stessi, nonché di avvalersi di 
consulenti esterni e di disporre delle eventuali risorse finanziarie messe a disposizione dalla Società 
in misura adeguata all’adempimento delle competenze affidategli. 
 
Nel corso dell’esercizio 2009 in particolare ha presieduto all’osservanza delle procedure di nomina 
contemplate nell’articolo 19 dello statuto. Nel corso dell’Esercizio non ci sono state occasioni di 
intervento del comitato per le nomine non essendosi verificati eventi relativi alla nomina o 
sostituzione di amministratori. 
 
Di norma le riunioni del comitato per le nomine sono regolarmente verbalizzate (Criterio 
applicativo 5.C.1., lett. d).  
 
Attualmente il comitato non ha ritenuto di avere necessità di avvalersi di consulenti esterni né 
quindi di disporre di apposite risorse finanziarie per l’assolvimento dei propri compiti.  
 

 



 

 31

8. COMITATO PER LA REMUNERAZIONE – ART. 7 CODICE 
 
Il Consiglio al fine di garantire la più esauriente informazione e ampia trasparenza sui compensi 
spettanti agli amministratori fino dal 2000 ha costituito al proprio interno un comitato per la 
remunerazione (Principio 7.P.3.).  
 

Composizione e funzionamento del comitato per la remunerazione (ex art. 123-bis, comma 2, 
lettera d), TUF)  
Al 31 dicembre 2006 il comitato risultava ancora composto di due amministratori non esecutivi 
indipendenti (Paolo Blasi e Michele Legnaioli) e dal Presidente; per adeguarsi a quanto previsto 
dall’art. 7, principio 7..P.3., il consiglio di amministrazione in data 30 marzo 2007 ha provveduto a 
sostituire il presidente con il consigliere non esecutivo Dott. Alberto Pecci. 
In Consiglio in carica, nella adunanza del 15 maggio 2009 ha confermato quali componenti i 
precedenti: pertanto esso ad oggi risulta composto di tre componenti tutti non esecutivi e di cui due 
indipendenti. 

 
Il comitato per la remunerazione funziona ed ha i compiti descritti nel regolamento approvato 
descritti nel regolamento approvato ad hoc dal Consiglio di Amministrazione tenutosi in data 5 
settembre 2000 che aveva recepito il contenuto del Codice allora vigente (1999); in data 13 
novembre 2003 il regolamento è stato modificato per adeguarlo al contenuto del Codice nella 
versione aggiornata al luglio 2002; in data 30 marzo 2007 ugualmente si è proceduto ad una 
ulteriore revisione del regolamento in aderenza con quanto previsto dal Codice 2006 criterio 
applicativo 7.C.3.. 
Resta inteso che il comitato per la remunerazione ha unicamente funzioni propositive e che, in 
conformità al dettato dell’art. 2389, comma 3, c.c. e all’art. 20 E dello statuto sociale, è di esclusiva 
competenza del consiglio di amministrazione il potere di determinare la remunerazione degli organi 
delegati, del presidente e dei consiglieri investiti di particolari cariche. 

 

Numero di riunioni del comitato tenute nel corso dell’Esercizio: 1 (una). 
Durata media delle riunioni del comitato: 45 minuti. 
Partecipazione effettiva di ciascun componente alle riunioni tenute: si veda Tabella 2. 
Numero di riunioni del comitato programmate per l’esercizio in corso: 1 (una), tenutasi in data 14 
marzo. 
 
Nell’Esercizio il comitato per la remunerazione si è riunito in data 31 marzo.  
 
Nel corso dell’Esercizio il comitato è risultato composto da amministratori non esecutivi, la 
maggioranza dei quali indipendenti (Principio 7.P.3.).  
 
Il comitato per la remunerazione nel corso dell’esercizio è risultato composto da almeno tre membri 
(Criterio applicativo 5.C.1., lett. a).  
 
Il compenso degli amministratori non esecutivi e indipendenti viene deliberato dalla assemblea e 
pertanto essendo il comitato composto di amministratori tutti non esecutivi, gli amministratori 
(esecutivi) ai quali si riferiscono le proposte di remunerazione non partecipano alle riunioni del 
comitato in cui vengono formulate le proposte al Consiglio relative alla propria remunerazione 
(Criterio applicativo 7.C.4.).  
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Alle riunioni del comitato per la remunerazione hanno partecipato il segretario e il preposto al 
controllo interno su invito loro rivolto dal comitato stesso e in relazione agli specifici argomenti 
trattati (Criterio applicativo 5.C.1., lett. f).  
 
Funzioni del comitato per la remunerazione 
Il comitato per la remunerazione svolge le funzioni affidategli dal regolamento approvato dal 
Consiglio da ultimo il 30 marzo 2007, che consistono nei compiti di cui all’art. 7 del Codice. Esso, 
pertanto, in veste consultiva e propositiva: 
-  presenta, con riguardo alle varie forme di compenso ad essi riconosciute, proposte al consiglio di 
amministrazione per la remunerazione degli amministratori delegati e di quelli che rivestono 
particolari cariche, monitorando l’applicazione delle decisioni adottate dal consiglio stesso (Criterio 
applicativo 7.C.3.); 
- valuta periodicamente i criteri adottati  per la remunerazione dei dirigenti con responsabilità 
strategiche , vigila sulla loro applicazione sulla base delle informazioni fornite dagli amministratori 
delegati e formula al consiglio di amministrazione raccomandazioni generali in materia (Criterio 
applicativo 7.C.3.). 
Il Comitato nel formulare le proprie proposte può prevedere che una parte dei compensi complessivi 
dei consiglieri delegati sia legata ai risultati economici conseguiti dalla Società ed, eventualmente, 
al raggiungimento di obiettivi specifici preventivamente indicati dal consiglio di amministrazione. 
 
Nel corso dell’Esercizio il comitato per la remunerazione ha operato sul fronte della verifica di 
quanto accaduto in relazione al piano di remunerazione incentivante 2009 e su quello della 
definizione della proposta della politica di remunerazione incentivante e del piano di remunerazione 
incentivante 2010. 
 
Le riunioni del comitato per la remunerazione sono di norma regolarmente verbalizzate (Criterio 
applicativo 5.C.1., lett. d).  
 
Nello svolgimento delle sue funzioni, il comitato per la remunerazione ha avuto la possibilità di 
accedere alle informazioni e alle funzioni aziendali necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti 
nonché di avvalersi di consulenti esterni, nei termini stabiliti dal Consiglio (Criterio applicativo 
5.C.1., lett. e).  
 
Attualmente il comitato non ha ritenuto di avere necessità di avvalersi di consulenti esterni né 
quindi di disporre di apposite risorse finanziarie per l’assolvimento dei propri compiti. 
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9. REMUNERAZIONE DEGLI AMMINISTRATORI 
 
Una parte significativa della remunerazione degli amministratori esecutivi è legata ai risultati 
economici conseguiti dall’Emittente e/o al raggiungimento di obiettivi specifici preventivamente 
indicati dal Consiglio (Criterio applicativo 7.C.1.) su proposta del comitato per la remunerazione.  
 
Quanto alla remunerazione dei dirigenti con responsabilità strategiche (Criterio applicativo 7.C.1.), 
il consiglio di amministrazione della El.En. ha individuato allo stato attuale un solo dirigente con 
responsabilità strategiche, peraltro anche consigliere e quindi da qualificare quale esecutivo ai sensi 
dell’art. 2 (Criterio applicativo 2.C.1), con riferimento al quale è previsto un piano di 
remunerazione incentivante analogo a quello sopra descritto per i consiglierei esecutivi 
propriamente detti. 
Il consiglio ha inoltre ritenuto di dover attribuire una remunerazione di tipo incentivante al 
presidente del comitato tecnico scientifico il quale viene ritenuta figura di rilevanza strategica in 
virtù della caratterizzazione della società quale impresa fondata sulla ricerca. 
 
La remunerazione degli amministratori non esecutivi viene stabilita dalla assemblea degli azionisti 
in misura fissa e non risulta in alcun modo legata ai risultati economici conseguiti dall’Emittente 
(Criterio applicativo 7.C.2.).  
 
Gli amministratori non esecutivi non risultano destinatari di piani di incentivazione a base azionaria 
(Criterio applicativo 7.C.2.).  
 
La remunerazione degli amministratori non esecutivi è rappresentata dalla remunerazione di base 
stabilita dalla assemblea degli azionisti per tutti i consiglieri all’atto della nomina e attualmente 
determinata in Euro 12.000,00 annui. 
 
Per l’anno 2011 il consiglio su proposta del comitato per la remunerazione ha approvato una 
politica di remunerazione incentivante che verrà sottoposta alla approvazione della assemblea degli 
azionisti di prossima convocazione. 
 

*** 
 
Indennità degli amministratori in caso di dimissioni, licenziamento o cessazione del rapporto 
a seguito di un’offerta pubblica di acquisto (ex art. 123-bis, comma 1, lettera i), TUF) 
 
Non sono stati stipulati accordi tra l’Emittente e gli amministratori che prevedono indennità in caso 
di dimissioni o licenziamento/revoca senza giusta causa o se il rapporto di lavoro cessa a seguito di 
un’offerta pubblica di acquisto. 
 
Pertanto in ossequio a quanto previsto dalla Consob nella Comunicazione n. DEM/11012984 del 
24-2-2011 con la quale la Commissione esercita il potere, ai sensi dell’art. 114, comma 5, TUF, di 
richiedere agli emittenti notizie che essa ritenga necessarie per l’informazione al pubblico la 
Emittente, conferma quanto dichiarato in tema di indennità in caso di scioglimento anticipato del 
rapporto nella presente Relazione e nelle Relazioni relative ai precedenti esercizi : 
a) a conferma di quanto dichiarato anche nella Relazione relativa all’esercizio 2009 e di quanto 
sopra illustrato, la inesistenza di accordi indicati nell’art. 123-bis, comma 1, lett. i), del TUF.  
b) è attribuito, in virtù di delibera assembleare, un trattamento di fine mandato ai sensi dell’art. 17 
del TUIR, pari ad euro 6.500,00 annui ciascuno (per un totale di euro 19.500,00 annui) al Presidente 
del Consiglio di Amministrazione Ing. Gabriele Clementi e ad ognuno dei due consiglieri delegati 
Sig.ra Barbara Bazzocchi ed Ing. Andrea Cangioli; 
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c) allo stato attuale non esistono diritti assegnati ulteriori rispetto al trattamento di fine mandato 
sopra descritto; 
d) quanto ai casi in cui matura il diritto all’indennità: cessazione della carica per fine mandato; 
e) l’inesistenza di accordi che prevedono l’assegnazione o il mantenimento di benefici non monetari 
a favore dei soggetti che hanno cessato il loro incarico (cd. “postretirement perks”) ovvero la stipula 
di contratti di consulenza per un periodo successivo alla cessazione del rapporto; 
f) l’inesistenza di accordi che prevedono compensi per impegni di non concorrenza. 
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10. COMITATO PER IL CONTROLLO INTERNO 
 
Sino dal 2000 il Consiglio ha costituito nel proprio ambito un comitato per il controllo interno 
(Principio 8.P.4.) poi confermato nei suoi componenti indipendenti in occasione del rinnovo del 
mandato in data 13 novembre 2003 e 9 maggio 2006, rinnovato quanto al terzo componente, sempre 
non esecutivo, con delibera del 15 maggio 2006 che ha individuato come tale il Dott. Alberto Pecci. 
Il Consiglio in data 15 maggio 2009 ha confermato quali componenti tre consiglieri non esecutivi 
due dei quali indipendenti. 
 
Composizione e funzionamento del comitato per il controllo interno (ex art. 123bis, comma 2, 
lettera d), TUF)  
Il comitato attualmente è composto da tre consiglieri non esecutivi (Pecci, Blasi, Legnaioli), due dei 
quali indipendenti. 
Il comitato si riunisce sempre prima della approvazione da parte del consiglio di amministrazione 
del progetto di bilancio di esercizio e della relazione semestrale, prima della approvazione della 
proposta di incarico di revisione contabile, nonché ogniqualvolta uno dei suoi componenti o il 
preposto al controllo interno lo richieda.  
Nel corso dell’esercizio si è riunito il 31 marzo, il 27 agosto e il 23 novembre. 
La durata media delle riunioni del comitato è di 90 minuti e vi partecipano tutti i componenti.  
Per l’esercizio in corso sono programmate due riunioni: una in data 14 marzo l’altra il 29 agosto. 
 
Il comitato per il controllo interno nel corso dell’Esercizio è risultato composto da amministratori 
non esecutivi, la maggioranza dei quali indipendenti (Principio 8.P.4.).  
 
Il comitato per il controllo interno nel corso dell’Esercizio è risultato composto da almeno tre 
membri (Criterio applicativo 5.C.1., lett. a).  
 
Tutti i componenti del comitato per il controllo interno possiedono una esperienza in materia 
contabile e finanziaria, ritenuta adeguata dal Consiglio al momento della nomina (Principio 8.P.4.).  
 
Alle riunioni del comitato per il controllo interno hanno partecipato il sindaco effettivo Paolo 
Caselli, il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili, l’amministratore delegato al 
controllo interno, il segretario e il preposto al controllo interno su invito del comitato e ove 
necessario su singoli punti all’ordine del giorno (Criterio applicativo 5.C.1., lett. f).  
 
Funzioni attribuite al comitato per il controllo interno 
Al Comitato sono affidati, dal regolamento come da ultimo modificato il 12 novembre 2010, i 
compiti di cui all’art. 8 del Codice in materia di controllo interno nonché quelli derivanti dal 
Regolamento Parti Correlate CONSOB in tema di operazioni con parti correlate. 
Nel corso dell’Esercizio ancorchè alla luce del D. Lgs. 39/2010 vi sia una potenziale parziale 
sovrapposizione di funzioni in materia di controllo interno fra comitato interno al Consiglio di 
Amministrazione e Collegio Sindacale, la Emittente non ha ancora preso una posizione definitiva 
circa la eliminazione in capo al comitato di controllo interno al Consiglio di amministrazione delle, 
o di alcune, delle funzioni in tale ambito. Peraltro si rileva che alla luce dell’Avviso di Borsa n. 
18916 del 21 dicembre 2010 - relativo ai requisiti che devono possedere gli emittenti appartenenti al 
segmento STAR - la interpretazione che sembra affermarsi circa la sovrapposizione di funzioni 
causata dal D. Lgs. 39/2010 attenga unicamente alla area di controllo interno relativo alla revisione 
contabile. 
 
Pertanto, al 31 dicembre 2010, il comitato nell’ambito delle operazioni compiute con parti correlate 
il comitato: 
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(a) esamina, analizza e esprime parere preventivo sulle procedure, e sulle relative modifiche, 
adottate dal consiglio di amministrazione in materia di operazioni con parti correlate; 
(b) svolge i compiti ad esso affidati in dette procedure in ordine alla istruzione ed esame delle 
operazioni con parti correlate soggette alle stesse. 
Inoltre nell’ambito dell’art. 8 del Codice di Autodisciplina delle Società Quotate, in veste 
consultiva e propositiva, dovrà analizzare le problematiche ed istruire le pratiche rilevanti per il 
controllo delle attività aziendali e in particolare dovrà, per quanto compatibile con le funzioni 
attribuite dalla legge al collegio sindacale di società quotate: 
a) assistere il consiglio di amministrazione nella definizione  delle linee di indirizzo del sistema di 
controllo interno, nella valutazione periodica dell’adeguatezza, dell’efficacia e dell’effettivo 
funzionamento di detto sistema, nonché nella attività di verifica della identificazione e adeguata 
gestione dei principali rischi aziendali, afferenti la società e le controllate, e di determinazione dei 
criteri di compatibilità dei rischi identificati quali afferenti alla società o alle sue controllate con una 
sana e corretta gestione della impresa; (Criterio applicativo 8.C.1.) 
(b) valutare, unitamente al dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari  della 
Società e ai revisori, l’adeguatezza dei principi contabili utilizzati e della loro omogeneità ai fini 
della redazione del bilancio consolidato di gruppo; (Criterio applicativo 8.C.3., lett. a) 
(c) esprimere, su richiesta dell’amministratore esecutivo all’uopo delegato, pareri su specifici 
aspetti inerenti all’identificazione dei principali rischi aziendali nonché alla progettazione, 
realizzazione e gestione del sistema di controllo interno; (Criterio applicativo 8.C.3., lett. b) 
(d) esaminare il piano di lavoro preparato dai preposti al controllo interno nonché le relazioni 
periodiche da essi predisposte; (Criterio applicativo 8.C.3., lett. c) 
(e) valutare le proposte formulate dalle società di revisione per ottenere l’affidamento del relativo 
incarico, nonché il piano di lavoro predisposto per la revisione e i risultati esposti nella relazione e 
nella lettera di suggerimenti; (Criterio applicativo 8.C.3., lett. d) 
(f) vigilare sull’efficacia del processo di revisione contabile; (Criterio applicativo 8.C.3., lett. e) 
(g) riferire al consiglio, almeno semestralmente, in occasione dell’approvazione del bilancio e della 
relazione semestrale, sull’attività svolta e sulla adeguatezza del sistema di controllo interno; 
(Criterio applicativo 8.C.3., lett. g) 
(h) svolgere gli ulteriori compiti che, di volta in volta, gli verranno attribuiti dal consiglio di 
amministrazione. 
 
Nel corso dell’Esercizio il comitato ha proceduto alla valutazione in particolare delle attività svolte 
in ambito L. 262/2005, delle modalità di recepimento delle novità normative in ambito fiscale da 
parte dell’ufficio amministrativo, dell’area legale nonché, della adeguatezza della procedura interna 
per le operazioni con parti correlate. 
 
Ai lavori del comitato per il controllo interno partecipa sempre il sindaco effettivo Dott. Paolo 
Caselli (Criterio applicativo 8.C.4.).  
 
Di norma le riunioni del comitato per il controllo interno sono regolarmente verbalizzate (Criterio 
applicativo 5.C.1., lett. d).  
 
Nello svolgimento delle sue funzioni, il comitato per il controllo interno ha la facoltà di accedere 
alle informazioni e alle funzioni aziendali necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti nonché 
ove lo ritenga opportuno di avvalersi di consulenti esterni, nei termini stabiliti dal Consiglio 
(Criterio applicativo 5.C.1., lett. e).  
 
Attualmente il comitato non ha ritenuto di avere necessità di avvalersi di consulenti esterni né 
quindi di disporre di apposite risorse finanziarie per l’assolvimento dei propri compiti. 
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11. SISTEMA DI CONTROLLO INTERNO 
 

Il Consiglio ha definito, dando poi mandato ai vari organi coinvolti nel sistema di controllo interno 
(amministratore delegato, preposto, comitato etc.) le linee di indirizzo del sistema di controllo 
interno, in modo che i principali rischi afferenti all’Emittente e alle sue controllate risultino 
correttamente identificati, nonché adeguatamente misurati, gestiti e monitorati, determinando inoltre 
criteri di compatibilità di tali rischi con una sana e corretta gestione dell’impresa (Criterio 
applicativo 8.C.1., lett. a). 
 
Gli elementi essenziali del sistema di controllo interno (Criterio applicativo 8.C.1., lett. d) della 
Emittente predisposti ed utilizzati al fine di garantire una sana ed efficiente gestione e al fine di 
procedere nell’opera di identificazione, prevenzione e gestione, nei limiti del possibile, di eventuali 
rischi di natura finanziaria ed operativa a carico della stessa sono rappresentati da un lato da regole 
e procedure dall’altro da organi di governance e di controllo. 
Le regole sono innanzitutto costituite da una serie di principi fondamentali da sempre fatti propri 
dalla Emittente nel proprio operare e dal 2008 codificate nel Codice Etico; in secondo luogo da una 
serie di procedure di secondo livello (quelle ex D. Lgs. 231/01, L. 262/05, L. 81/09, 
regolamentazione interna su trattamento informazioni riservate, operazioni con parti correlate, 
internal dealing etc.) le quali consentono di calare nella realtà aziendale e di rendere operativi i 
predetti principi di carattere generale. 
Dall’altro lato eseguono il controllo di osservanza, delle regole e procedure sulla base delle 
competenze e funzioni definite e attribuite dal Consiglio delle regole e diversi organi ai rispettivi 
livelli: comitato di controllo interno; preposti al controllo interno; dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari; organismo di vigilanza 231; collegio sindacale; società di 
revisione. 
 
I dettagli dell’attuale conformazione del sistema di gestione dei rischi e di controllo interno 
esistente in relazione al processo di informativa finanziaria, anche consolidata, (ex art. 123-bis, 
comma 2, lettera b), TUF), sono descritti nell’Allegato 1. Qui si intende dar conto per grandi linee 
del percorso seguito dalla Emittente dopo l’entrata in vigore della L. 262/2005. 
In data 15 maggio 2007 il Consiglio in attuazione dell’art. 154-bis TUF al fine di formalizzare un 
insieme di regole e di test da impiantare su quanto già esistente relativo al processo di informativa 
finanziaria anche consolidata, ha designato il dirigente preposto alla redazione dei documenti 
contabili societari nella persona del Dott. Enrico Romagnoli, soggetto alle dipendenze della società 
fino dall’ammissione delle azioni al mercato organizzato e gestito da Borsa Italiana s.p.a.. 
Inizialmente, l’Emittente ha istituito un gruppo di lavoro con l’obiettivo di eseguire un’analisi del 
sistema di controllo interno con riferimento anche ai compiti assegnati dalla legge alla figura del 
dirigente proposto alla redazione dei documenti contabili e societari avvalendosi della 
collaborazione della società Price Waterhouse Coopers (società diversa da quella che svolge il 
controllo contabile nella Emittente). 
L’analisi è stata condotta prendendo a modello il CoSo Report – Internal Control Integrated 
Framework e alla conclusione del progetto è stato redatto un documento di sintesi che riepilogava i 
risultati emersi a fronte dei quali sono stati individuati gli specifici strumenti da applicare al fine di 
assicurare il coordinamento e il funzionamento di tutti gli elementi del SCI che riguardino 
informazioni e dati sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria previsti dalla legge e/o 
diffusi al mercato. 
 
Dal quel momento il dirigente preposto svolge la sua attività nell’ottica del miglioramento continuo 
e della verifica costante degli strumenti adottati. 
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Il Consiglio attraverso la attività posta in essere e coordinata dal comitato di controllo interno 
nonché delle relazioni presentate periodicamente dal preposto al controllo interno, dal dirigente 
preposto e dall’organo di vigilanza 231 ha valutato, per settori, nelle sedute del 31 marzo, 14 
maggio, 27 agosto, 12 novembre l’adeguatezza, l’efficacia e l’effettivo funzionamento del sistema 
di controllo interno (Criterio applicativo 8.C.1., lett. c). 

 
11.1. AMMINISTRATORE ESECUTIVO INCARICATO DEL SISTEMA DI CONTROLLO 
INTERNO 
 
Il Consiglio ha individuato nell’Ing. Andrea Cangioli l’amministratore esecutivo incaricato di 
sovrintendere alla funzionalità del sistema di controllo interno (Criterio applicativo 8.C.1., lett. b).  
Egli è incaricato di sovrintendere, a nome del consiglio di amministrazione, alla funzionalità del 
sistema di controllo interno ed in particolare svolge i compiti e le funzioni di cui al Codice ed in 
particolare: la cura e la identificazione e la sottoposizione periodica all’esame del consiglio dei 
principali rischi aziendali (strategici, operativi, finanziari e di compliance) tenendo conto delle 
caratteristiche delle attività svolte dall’emittente e dalle sue controllate sottoponendoli 
periodicamente all’esame del Consiglio (Criterio applicativo 8.C.5., lett. a); la esecuzione delle 
linee di indirizzo definite dal consiglio di amministrazione, provvedendo alla progettazione, 
realizzazione e gestione del sistema di controllo interno e verificandone costantemente 
l’adeguatezza complessiva, l’efficacia e l’efficienza (Criterio applicativo 8.C.5., lett. b); la 
esecuzione dell’adattamento di tale sistema alla dinamica delle condizioni operative e del panorama 
legislativo e regolamentare (Criterio applicativo 8.C.5., lett. b); la proposta al consiglio di 
amministrazione della nomina, revoca e remunerazione di uno o più preposti al controllo interno 
(Criterio applicativo 8.C.5., lett. c). 
 
11.2. PREPOSTO AL CONTROLLO INTERNO 
 
Fino dal 2000 il Consiglio ha nominato uno o più soggetti incaricati di verificare che il sistema di 
controllo interno sia sempre adeguato, pienamente operativo e funzionante (preposto/i al controllo 
interno) (Criterio applicativo 8.C.6., lett. a).  
Gli attuali preposti al controllo interno sono per la gran parte la Sig.ra Cristina Morvillo e per la 
sola area di formazione bilanci, il Dott. Lorenzo Paci che è stato nominato, in sostituzione della 
Dott. Simona Checconi, in data 27 agosto su proposta dell’amministratore esecutivo incaricato di 
sovrintendere alla funzionalità del sistema di controllo interno e sentito il parere del comitato per il 
controllo interno (Criterio applicativo 8.C.1.).  
 
Il Consiglio è il soggetto incaricato alla remunerazione del/dei preposto/i al controllo interno: 
coerentemente con le politiche aziendali, su proposta dell’amministratore esecutivo incaricato di 
sovrintendere alla funzionalità del sistema di controllo interno e sentito il parere del comitato per il 
controllo interno, ha definito la remunerazione (Criterio applicativo 8.C.1.).  
 
I preposti al controllo interno non sono responsabile/i di alcuna area operativa e, limitatamente alle 
aree soggette al loro controllo, non dipendono gerarchicamente da alcun responsabile di aree 
operative, ivi inclusa l’area amministrazione e finanza (Criterio applicativo 8.C.6., lett. b).  
 
Il preposto al controllo interno ha accesso diretto a tutte le informazioni utili per lo svolgimento del 
proprio incarico (Criterio applicativo 8.C.6., lett. c); ha riferito del proprio operato al comitato per il 
controllo interno ed al collegio sindacale (Criterio applicativo 8.C.6., lett. e); ha riferito del proprio 
operato anche all’amministratore esecutivo incaricato di sovrintendere alla funzionalità del sistema 
di controllo interno (Criterio applicativo 8.C.6., lett. e).  
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Attualmente il comitato non ha ritenuto di avere necessità di avvalersi di consulenti esterni né 
quindi di disporre di apposite risorse finanziarie per l’assolvimento dei propri compiti. 
 
Nel corso dell’Esercizio la attività del preposto al controllo interno si è concentrata sul 
coordinamento dei vari strumenti al servizio del controllo interno, sull’aggiornamento della 
procedura in materia di operazioni parti correlate, sul monitoraggio delle modalità di adeguamento 
dell’ufficio amministrativo ad alcune modifiche della normativa fiscale nonché dell’area legale. 
 

*** 
 
La funzione di internal audit (Criterio applicativo 8.C.7.) è attualmente svolta dal preposto al 
controllo interno Cristina Morvillo. 
 
La funzione di internal audit, non è attualmente affidata a soggetti esterni.  
 
11.3. MODELLO ORGANIZZATIVO ex D. Lgs. 231/2001 
 
L’Emittente ha un modello di organizzazione, gestione e controllo, ai sensi del Decreto Legislativo 
n. 231/2001. 
Quanto alle società controllate aventi rilevanza strategica: Cynosure Inc. si è detto essere soggetta a 
disciplina statunitense e quindi non valutabili ai fini della adozione del modello 231. 
Il modello è stato adottato dalla controllata ASA srl ed è in corso di adozione da parte della 
controllata Deka M.E.L.A. s.r.l.. 
 
Il modello attuale ha una struttura piuttosto semplice diretta a prevenire la commissione dei reati 
che possano in qualche modo riguardare l’attività della Emittente tenuto conto della sua struttura e 
della area nella quale essa opera. 
E’ in dirittura di arrivo la revisione del modello relativa anche alla parte salute e sicurezza sul luogo 
di lavoro che consenta la adozione di un solo modello valido oltre che ai fini del D. Lgs. 231/2001 
anche dell’art. 30 L. 81/09. 
L’organismo di vigilanza è collegiale e composto di tre membri.  
 
11.4. SOCIETA’ DI REVISIONE 
 
La revisione contabile è affidata (ai sensi dell’art. 155 ss. TUF vigente all’atto dell’incarico oggi 
sostituito dalle disposizioni introdotte dal D. Lgs. 39/2010) a società di revisione iscritta 
all’apposito albo CONSOB: la assemblea del 9 maggio 2006 ha conferito incarico di revisione del 
bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato della società per gli esercizi 2006-2011 ai sensi 
dell’art. 159 TUF, vigente all’atto dell’incarico, alla società RECONTA ERNST & YOUNG s.p.a..  
 
11.5. DIRIGENTE PREPOSTO ALLA REDAZIONE DEI DOCUMENTI CONTABILI 
SOCIETARI 
 
Il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili e societari è il Dott. Enrico Romagnoli il 
quale è dirigente dell’ufficio bilanci della Emittente e svolge anche il ruolo di Investor Relator. 
 
Il dirigente preposto è nominato a termini di statuto dal Consiglio e, recita l’art. 20 G deve 
possedere i requisiti di onorabilità previsti dalla legge per sindaci e amministratori e caratteristiche e 
requisiti professionali, sia in termini di preparazione e formazione, sia in termini di esperienze 
lavorative maturate, adeguate allo svolgimento dell’incarico affidatogli.  
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Il preposto alla redazione dei documenti contabili societari dispone di tutti i poteri e i mezzi 
necessari ad un appropriato svolgimento di tale funzione. 
I principi e le modalità attuate dal preposto sono descritte in dettaglio nell’Allegato1. 
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12. INTERESSI DEGLI AMMINISTRATORI E OPERAZIONI CON 
PARTI CORRELATE 

 
Con riferimento alle operazioni nelle quali uno degli amministratori abbia interesse o alle 
operazioni con parti correlate, da intendersi quali quelle individuate sulla base dello IAS 24, lo 
statuto precisa all’art. 20 che la approvazione da parte del consiglio in relazione a operazioni aventi 
un significativo rilievo strategico, economico, patrimoniale e finanziario, con particolare 
riferimento alle operazioni con parti correlate, a quelle nelle quali un consigliere sia portatore di 
interesse proprio o di terzi  o che siano inusuali o atipiche, debba avvenire preventivamente. 
Inoltre il consiglio, in attuazione di quanto previsto dall’art. 2391-bis del codice civile e di quanto 
raccomandato dall’art. 9.C.1 del Codice  ha adottato in data 30 marzo 2007 un apposita procedura 
denominata “Regolamento per la disciplina delle operazioni con parti correlate di El.En. s.p.a.”, 
che in osservanza anche di quanto stabilito del Regolamento Parti Correlate CONSOB emanato nel 
corso dell’Esercizio è stato rivisto, e contiene le regole che disciplinano l’approvazione e 
l’esecuzione di operazioni poste in essere dalla società, sia direttamente sia per mezzo di società 
controllate, con controparti in relazione alle quali la preesistenza di un vincolo partecipativo, di un 
rapporto di lavoro o professionale o di uno stretto legame parentale potrebbe condizionare la 
conclusione, regolamentazione e consistenza del rapporto contrattuale. Tale regolamento ha reso in 
termini formali l’intento, peraltro da sempre perseguito dalla società, di agire assicurando che il 
compimento di operazioni con parti correlate - per tali intendendosi anche le operazioni nelle quali 
la correlazione esista con un interesse dell’amministratore o del sindaco proprio o per conto di terzi 
- avvenga nel rispetto massimo dei criteri di trasparenza e correttezza sia sostanziale sia procedurale 
delle operazioni stesse. 
La Società e i suoi amministratori hanno sempre agito in conformità a quanto previsto dal codice 
civile in argomento (artt. 2391 e 2391-bis). 
Inoltre nel manuale delle procedure amministrative e gestionali, vigente fin dal 2000, è prevista, 
anche ai fini della mappatura delle parti correlate alla Emittente, una apposita procedura di controllo 
dei rapporti con le parti correlate e della esistenza di conflitti di interesse che coinvolgano gli organi 
amministrativi o di controllo. 
Essa prevede che il preposto al controllo interno proceda almeno ogni sei mesi alla verifica, tramite 
intervista dei soggetti facenti parte del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale, alla 
eventuale individuazione di ulteriori parti correlate nonché alla esistenza di situazioni foriere di 
conflitti di interesse. 
Concretamente tale indagine viene svolta tramite intervista scritta consistente in un questionario che 
viene compilato e sottoscritto dai soggetti predetti e conservato in archivio a cura del preposto per il 
controllo interno. 
 
La procedura approvata dal Consiglio contiene i criteri per la individuazione delle operazioni che 
debbono essere approvate dal Consiglio stesso previo parere del comitato per il controllo interno 
(Criterio applicativo 9.C.1.).  
 
Oltre alla disposizione statutaria in materia (art. 20 E) e al regolamento interno in virtù dei quali, in 
particolare, i consiglieri delegati, sono tenuti, a norma del citato art. 20 E cit., ad evidenziare 
tempestivamente – ai fini della prevista approvazione in via preventiva - le operazioni in potenziale 
conflitto di interessi, di quelle con controparti correlate, nonché quelle che siano atipiche o inusuali 
rispetto alla normale gestione d'impresa, il Consiglio ha previsto nella rivisitazione del 
Regolamento interno per le operazioni con parti correlate, e precisamente all’art. 6, che il 
consigliere portatore di un interesse per conto proprio o di terzi in una determinata operazione, ne 
dia preventiva informazione alla adunanza chiamata a deliberare sul punto e se ne allontani (Criterio 
applicativo 9.C.2.). 
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13. NOMINA DEI SINDACI 
 
In conformità al dettato dell’art. 144-sexies Regolamento Emittenti Consob e dell’art. 10 del 
Codice, principio 10.P.1. e criteri applicativi 10.C.1, nonché dell’art. 148, comma 2, TUF come da 
ultimo modificato dal D Lgs. 27/2010, l’art. 25 dello statuto sociale prevede la seguente procedura 
di nomina. 
“Art. 25 – Collegio Sindacale (…omissis…) Per la nomina dei componenti del Collegio Sindacale 
si osserva la seguente procedura. I Soci che intendano proporre dei candidati alla nomina di 
Sindaco devono depositare presso la sede sociale almeno venticinque giorni prima di quello fissato 
per l'Assemblea ordinaria in prima convocazione: 
a) una lista contenente i nominativi indicati in numero progressivo e divisi in due sezioni: una, dei 
candidati a sindaco effettivo, l’altra di quelli a Sindaco supplente. 
b) unitamente alla lista, una esauriente descrizione del profilo professionale delle persone 
designate alla carica, fornendo adeguata motivazione delle ragioni della proposta nonché un 
curriculum vitae di ciascun candidato; 
c) unitamente alla lista, la dichiarazione con la quale ogni singolo candidato accetta la propria 
candidatura e attesta,sotto la propria responsabilità, l'inesistenza di cause di ineleggibilità ed 
incompatibilità nonché l'esistenza dei requisiti prescritti dalla normativa applicabile e dallo Statuto 
per le rispettive cariche. 
d) unitamente alla lista una dichiarazione dei soci diversi da quelli che detengono, anche 
congiuntamente , una partecipazione di controllo o di maggioranza relativa, attestante la assenza 
di rapporti di collegamento previsti dall’art. 144-quinquies Regolamento Consob 11971/1999 con 
questi ultimi. 
Le liste devono indicare l’elenco identificativo dei soci, o il nominativo del socio, che presenta la 
lista con indicazione completa dei dati anagrafici e della percentuale di capitale singolarmente e 
complessivamente posseduta. 
Ogni Socio può presentare o concorrere alla presentazione di una sola lista e ogni candidato potrà 
presentarsi in una sola lista, a pena di ineleggibilità. 
Hanno diritto di presentare le liste soltanto i Soci che da soli o insieme ad altri Soci rappresentino 
la quota di partecipazione al capitale sociale nella misura stabilita dall’art. 147-ter D. Lgs. 24 
febbraio 1998, n. 58, o in quella, ancorché superiore, stabilita dalla Consob con regolamento 
tenendo conto della capitalizzazione, del flottante e degli assetti proprietari delle società quotate. 
La titolarità della quota minima di partecipazione necessaria alla presentazione delle liste è 
determinata avendo riguardo alle azioni che risultano registrate a favore dei soci nel giorno in cui 
le liste sono depositate presso la società. La relativa certificazione deve essere prodotta comunque 
almeno ventidue giorni prima di quello fissato per l'assemblea ordinaria in prima convocazione. 
Tali certificazioni non possono essere ritirate prima della effettiva adunanza assembleare. 
I Sindaci vengono nominati dall'Assemblea ordinaria sulla base delle liste presentate dai Soci nelle 
quali i candidati sono elencati mediante un numero progressivo. Ogni Socio avente diritto di voto 
potrà votare una sola lista. 
Nel caso in cui alla data di scadenza del termine sopra previsto per la presentazione delle liste sia 
stata depositata una sola lista, ovvero soltanto liste presentate da soci che in base a quanto 
stabilito nel comma 4 dell’art. 144-sexies Regolamento Consob 11971/1999 , risultino collegati tra 
loro ai sensi dell’art. 144-quinquies Regolamento Consob 11971/1999, possono essere presentate 
liste sino al quinto giorno successivo a tale data. In tal caso le soglie di partecipazione al capitale 
sopra previste per la presentazione delle liste sono ridotte della metà. 
Nel caso siano state presentate più liste, per l'elezione dei membri del Collegio Sindacale si 
procederà come segue: 
a) i voti ottenuti da ciascuna lista saranno divisi per uno, due, tre etc., secondo il numero 
progressivo attribuito ai candidati da eleggere; 
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b) i quozienti così ottenuti saranno assegnati progressivamente ai candidati di ciascuna lista 
nell'ordine dalla stessa previsto e verranno posti in un'unica graduatoria decrescente; 
c) risulteranno eletti coloro che otterranno i quozienti più elevati. 
Almeno un Sindaco Effettivo dovrà sempre essere tratto dalla lista di minoranza che abbia ottenuto 
il maggior numero di voti. Pertanto, nel caso in cui i tre quozienti più elevati siano ottenuti da 
candidati tutti appartenenti a liste di maggioranza, l'ultimo Sindaco Effettivo da eleggere sarà 
comunque tratto dalla lista di minoranza che abbia ottenuto il maggior numero di voti, pur avendo 
egli ottenuto un quoziente inferiore al candidato di maggioranza con il terzo quoziente più elevato. 
Nel caso in cui i candidati abbiano ottenuto lo stesso quoziente, risulterà eletto il candidato della 
lista che non abbia ancora eletto alcun Sindaco ovvero nel caso in cui tutte le liste abbiano eletto lo 
stesso numero di Sindaci, risulterà eletto il candidato di quella lista che abbia ottenuto il maggior 
numero di voti. In caso di parità di voti di lista e sempre a parità di quoziente si procederà a nuova 
votazione da parte dell'intera Assemblea ordinaria, risultando eletto il candidato che ottenga la 
maggioranza semplice dei voti. 
La presidenza del Collegio Sindacale spetta al Sindaco Effettivo eletto per primo nella lista di 
minoranza che abbia ottenuto il maggior numero di voti o in mancanza di lista di minoranza, al 
sindaco effettivo eletto per primo nella lista che abbia ottenuto il maggior numero di voti. In caso 
di sostituzione di un Sindaco Effettivo, subentra il Sindaco supplente appartenente alla medesima 
lista di quello da sostituire. 
Ove nei termini indicati non sia presentata alcuna lista, l'Assemblea delibera a maggioranza 
relativa dei Soci presenti in Assemblea. 
In caso di presentazione di una sola lista i Sindaci Effettivi e Supplenti saranno eletti nell'ambito di 
tale lista in ordine di elencazione. 
Ove nessuna lista di minoranza raccolga voti, l'integrazione del Collegio Sindacale avrà luogo 
mediante delibera assunta a maggioranza relativa dei Soci presenti in Assemblea. 
La nomina dei Sindaci per l'integrazione del Collegio a norma dell'articolo 2401 c.c. è effettuata 
dall'Assemblea a maggioranza relativa.” 
 
Con delibera 17148/2010 del 27 gennaio 2010 la Consob, in occasione del previsto rinnovo 
dell’organo di controllo, ha determinato in 4,5% del capitale sociale, la partecipazione necessaria 
per la presentazione delle liste. 
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14. SINDACI (ex art. 123-bis, comma 2, lettera d), TUF) 
 
Per espressa disposizione statutaria i sindaci devono possedere i requisiti previsti dalla legge, e, 
quindi anche i requisiti di indipendenza di cui all’art. 148 TUF. 
 
Essi senz’altro agiscono con autonomia ed indipendenza anche nei confronti degli azionisti che li 
hanno eletti (10.P.2.): l’attuale consiglio proviene da una unica lista presentata da Andrea Cangioli, 
non essendone state presentate di ulteriori all’atto della elezione avvenuta il 15 maggio 2007. 
La Società mette costantemente a disposizione del collegio il proprio personale e le risorse che il 
collegio ritenga di volta in volta utile ai fini dello svolgimento delle funzioni previste dall’attuale 
art. 25 dello statuto. 
Come già accennato, ai fini della attuazione del criterio applicativo 10.C.7, uno dei sindaci, il Dott. 
Paolo Caselli partecipa costantemente e attivamente alle riunioni e alle attività del comitato per il 
controllo interno e collabora con il preposto al controllo interno. Egli inoltre, in forza di delibera 
assunta dal consiglio in data 31 marzo 2008, e confermata il 14 maggio 2010, è componente 
dell’organismo di vigilanza ex  D.Lgs. 231/2001. 
 
Il collegio sindacale è l’organo al quale in virtù di norme di legge, regolamentari e statutarie spetta 
la vigilanza sulla osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta 
amministrazione, sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo della Società per gli aspetti di 
competenza, del sistema di controllo interno, del sistema amministrativo-contabile adottati dalla 
Società, e sul loro concreto funzionamento. Il collegio sindacale, inoltre, vigila sulle materie 
previste dall'art. 19 del D. Lgs. 27 gennaio 2010 n. 39 nonché sulle modalità di concreta attuazione 
delle regole di governo societario previste dal codice di autodisciplina e sulla conformità alle 
disposizioni Consob e sulla concreta attuazione delle procedure societarie in materia di parti 
correlate. 
A tale organo spetta, infine, altresì di vigilare anche sull’adeguatezza delle disposizioni impartite 
alle controllate affinché queste forniscano tutte le notizie necessarie per adempiere agli obblighi di 
comunicazione previsti dalla legge. 
 
L’attuale collegio sindacale è stato eletto dalla assemblea del 30 aprile 2010 e resterà in carica per 
tre esercizi fino alla approvazione del bilancio relativo all’esercizio 2012. 
Il collegio si compone di tre sindaci effettivi e di due supplenti: 
 

Nome Carica Domicilio Luogo e data di nascita 
Vincenzo Pilla 

 
Presidente Firenze, Via Crispi, 6 S. Croce di Magliano 

(CB), 19 maggio 1961 
Paolo Caselli Sindaco effettivo Pistoia, Via Galvani, 15 

 
Firenze, 14 aprile 1966 

Gino Manfriani Sindaco effettivo Firenze, Via Lamarmora 29 Borgo San Lorenzo (FI) 
il 26 aprile 1963 

Lorenzo 
Galeotti Flori  

Sindaco supplente Firenze, Borgo Pinti, 80  Firenze, 9 dicembre 1966

Manfredi 
Bufalini 

Sindaco supplente Firenze, Piazza S. Firenze, 2 Firenze, 24 agosto 1966 

 
Lo statuto prevede un limite al cumulo degli incarichi, ai sensi dell’art. 148-bis TUF, prevedendo 
quale causa di ineleggibilità e decadenza per i candidati o gli eletti sindaci che ricoprano la carica di 
sindaco effettivo in più di cinque società quotate nonché per coloro che si trovino nelle situazioni di 
incompatibilità o superino il limite massimo previsto dal Regolamento Emittenti (artt. 144-
duodecies e ss.). 
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Al 31 dicembre 2010 i componenti il collegio sindacale della Società facevano anche parte degli 
organi di controllo delle seguenti società controllate: 

 
La durata media delle riunioni del collegio sindacale e di  2,15 ore. 
Il numero di riunioni del collegio sindacale programmate per l’esercizio in corso sono 6 di cui 2 
tenutasi l’11 gennaio e il 27 gennaio 2011.  
 

*** 
 
Il collegio sindacale:  
 
- ha verificato l’indipendenza dei propri membri nella prima occasione utile dopo la loro nomina 
(Criterio applicativo 10.C.2.);  
 
- ha verificato nel corso dell’Esercizio il permanere dei requisiti di indipendenza in capo ai propri 
membri (Criterio applicativo 10.C.2.);  
 
- nell’effettuare le valutazioni di cui sopra ha applicato tutti i criteri previsti dal Codice con 
riferimento all’indipendenza degli amministratori (Criterio applicativo 10.C.2.)20.  
 
Il sindaco che, per conto proprio o di terzi, abbia un interesse in una determinata operazione 
dell’Emittente informa tempestivamente e in modo esauriente gli altri sindaci e il presidente del 
Consiglio circa natura, termini, origine e portata del proprio interesse e ai sensi dell’art. 6 del 
Regolamento interno per le operazioni con parti correlate, deve allontanarsi dalla adunanza che 
deliberi in proposito (Criterio applicativo 10.C.4.).  
 
Il collegio sindacale ha vigilato sull’indipendenza della società di revisione, verificando tanto il 
rispetto delle disposizioni normative in materia, quanto la natura e l’entità dei servizi diversi dal 
controllo contabile prestati all’Emittente ed alle sue controllate da parte della stessa società di 
revisione e delle entità appartenenti alla rete della medesima (Criterio applicativo 10.C.5.).  
 
Il collegio sindacale, nello svolgimento della propria attività, si è coordinato con la funzione di 
internal audit e con il comitato per il controllo interno presente in seno al consiglio di 
amministrazione (Criteri applicativi 10.C.6. e 10.C.7.) sia procedendo ad una simultanea 
partecipazione alle riunioni del comitato di controllo interno sia facendo parte dell’organo di 
vigilanza ex D. Lgs. 231/2001 sia partecipando attivamente alla stesura e alla verifica della 
conformità alle disposizioni normative degli adeguamenti del Regolamento per la disciplina delle 
operazioni con parti correlate. 

Nome e Cognome Attività 
Vincenzo Pilla 
 

- Presidente del Collegio sindacale di Lasit s.p.a. 
- Presidente del Collegio Sindacale della Deka M.E.L.A. s.r.l.  
- Sindaco effettivo della Cutlite Penta s.r.l.  

Paolo Caselli 
 

- Presidente del Collegio Sindacale di Cutlite Penta s.r.l.  
- Sindaco effettivo di Deka M.E.L.A. s.r.l.  
- Sindaco effettivo di Lasit s.p.a.  

Gino Manfriani 
 

- Sindaco effettivo di Cutlite Penta s.r.l.  
- Sindaco effettivo di Deka M.E.L.A. s.r.l.  
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15. RAPPORTI CON GLI AZIONISTI 
 
L’Emittente ha istituito un’apposita sezione nell’ambito del proprio sito internet, facilmente 
individuabile ed accessibile, nella quale sono messe a disposizione le informazioni concernenti 
l’Emittente che rivestono rilievo per i propri azionisti, in modo da consentire a questi ultimi un 
esercizio consapevole dei propri diritti (Criterio applicativo 11.C.1.).  
 
Si identifica nel Dott. Enrico Romagnoli il responsabile incaricato della gestione dei rapporti con gli 
azionisti (investor relations manager) (Criterio applicativo 11.C.2.).  
 
Non si ritiene necessaria la costituzione di una struttura aziendale incaricata di gestire i rapporti con 
gli azionisti (Criterio applicativo 11.C.2.).  
 
Nel rispetto del principio stabilito nell’art. 11 del Codice, il consiglio, compatibilmente con l’assetto 
organizzativo e la struttura della Emittente, si adopera per favorire la partecipazione degli azionisti 
alle assemblee e rendere agevole l’esercizio dei diritti dei soci, istaurando inoltre un dialogo 
continuativo con gli stessi. Il consiglio di amministrazione cura la fissazione agevolata di data, ora e 
luogo – solitamente la sede sociale - di adunanza e l’adempimento tempestivo di tutti gli obblighi di 
legge relativi alle modalità di convocazione e di comunicazione di avvenuta convocazione, la 
partecipazione dei soci alla assemblea. 
In ossequio a quanto disposto dal Codice alle assemblee partecipano di norma tutti gli 
amministratori e in tale sede vengono comunicate ai soci le informazioni e notizie riguardanti la 
El.En. sempre nell’osservanza della disciplina relativa alle notizie price sensitive. 
Il presidente del consiglio di amministrazione e i consiglieri delegati hanno individuato di concerto 
in uno dei dipendenti il Dott. Enrico Romagnoli, il responsabile per i rapporti con gli investitori 
istituzionali e con gli altri soci. L’Investor Relator fa parte di una struttura aziendale, composta da 
dipendenti, addetta alla elaborazione di documenti e informazioni di natura contabile e 
amministrativa (11.C.2). 
Nel rispetto della procedura sulla comunicazione di documenti ed informazioni riguardanti la 
El.En., il designato ha il compito di curare il dialogo con gli azionisti e con gli investitori 
istituzionali anche attraverso la cura della creazione di una apposita sezione del sito internet della 
Società dedicato e la messa a disposizione della opportuna documentazione nella consapevolezza 
della tutela e del rispetto della legge e del “Regolamento sul trattamento della informazione 
societaria”, soprattutto con riferimento alle informazioni privilegiate. 
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16. ASSEMBLEE (ex art. 123-bis, comma 2, lettera c), TUF) 
 
L’assemblea è disciplinata dal Titolo III dello statuto sociale (artt. 11-18) che ne regola in 
conformità di quanto disposto dalla legge e dalle disposizioni regolamentari le competenze, il 
funzionamento, modalità di convocazione, quorum costitutivi, intervento in assemblea etc. e che qui 
di seguito si riportano nella versione successiva alle modifiche adottate, da ultimo, dalla Emittente 
in data 28 ottobre 2010 a seguito dell’entrata in vigore del D. Lgs. 27/2010. 

“Articolo 11 
Assemblea 

L'Assemblea, legalmente costituita, rappresenta la universalità dei Soci e le sue deliberazioni, 
prese in conformità della legge e dello statuto, obbligano tutti i Soci ancorché non intervenuti o 
dissenzienti. 
L’Assemblea può essere ordinaria o straordinaria e può tenersi anche in seconda e terza 
convocazione. 
L'Assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta all'anno per la approvazione del 
bilancio di esercizio entro i termini previsti dalla legge. 
L'Assemblea dei Soci è convocata, altresì, ogniqualvolta l'organo amministrativo lo ritenga 
opportuno, o ne sia avanzata rituale richiesta di soggetti legittimati per legge, ovvero su iniziativa 
del Collegio Sindacale, o parte di esso, con le modalità previste dall'art. 25 del presente statuto. 

Articolo 12 
Luogo dell'Assemblea 

Le Assemblee si tengono presso la sede della Società o in altro luogo indicato nell'avviso di 
convocazione, purché in Italia.  

Articolo 13 
Convocazione dell'Assemblea 

L'Assemblea è convocata, di norma dall'Organo Amministrativo,nell'osservanza delle norme 
regolamentari in materia, mediante avviso da pubblicarsi, nei termini di legge, sul sito internet 
della società e sul quotidiano LA NAZIONE (salvo i casi in cui la legge non dispone diversamente). 
L'avviso deve contenere l'indicazione del giorno, dell'ora, del luogo dell'adunanza, e l'elenco delle 
materie da trattare. 
Un unico avviso potrà contenere le date di prima, seconda e terza convocazione. 

Articolo 14 
Intervento in Assemblea 

L'intervento alle Assemblee è regolato dalle disposizioni di legge e regolamentari vigenti in 
materia. 
Possono intervenire in assemblea gli azionisti ai quali spetti  il diritto di voto, a condizione che, e 
per il numero di azioni relativamente alle quali, abbiano eseguito il deposito nei termini e con le 
modalità previste dalla legge. 
Il Socio che ha diritto di intervenire all'Assemblea, fermo restando le disposizioni imperative in 
materia di delega di voto previste dal D. Lgs 24 febbraio 1998, n. 58 e dalle altre disposizioni 
applicabili, può farsi rappresentare, conferendo delega scritta. La delega scritta e firmata 
digitalmente deve essere inviata alla società a mezzo posta elettronica certificata. 
La società non si avvale dell’istituto del “rappresentante designato dalla società con azioni 
quotate” previsto dall’art. 135-undecies D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

Articolo 15 
Presidenza dell'Assemblea 

La Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione o, in caso di assenza 
od impedimento di quest'ultimo, al Vice-Presidente; in difetto, dalla persona eletta a maggioranza 
dei voti per testa dei Soci presenti. 
L'Assemblea elegge, anche tra non Soci, un Segretario e, qualora lo ritenga opportuno, due 
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Scrutatori. 
  L’assistenza del Segretario non è necessaria quando il verbale è redatto da un Notaio. 
Spetta al Presidente dell'Assemblea verificare la regolarità della costituzione dell’adunanza e 
accertare la identità e legittimazione dei presenti. Quando tale constatazione è avvenuta, la validità 
della costituzione dell'Assemblea non potrà essere invalidata per il fatto che alcuni degli 
intervenuti abbandonino l'adunanza.  
Il Presidente ha altresì il compito di regolare lo svolgimento dell’assemblea, dirigere e disciplinare 
le discussioni stabilendo eventualmente limiti di durata di ciascun intervento, di determinare le 
modalità e l'ordine delle votazioni, nonché accertarne i risultati il tutto nel pieno rispetto 
dell'eventuale regolamento che, predisposto dal Consiglio di Amministrazione e approvato 
dall'Assemblea ordinaria, potrà disciplinare l'ordinato e funzionale svolgimento dello stessa tanto 
in sede ordinaria quanto in sede straordinaria. 

Articolo 16 
Verbalizzazioni 

Le deliberazioni dell'Assemblea devono risultare da verbale, sottoscritto dal Presidente, dal 
Segretario o dal Notaio ed eventualmente dagli Scrutatori. 
Nei casi previsti dalla legge ed, inoltre, quando il Presidente dell'Assemblea lo ritenga opportuno, 
il verbale è redatto da un Notaio. 

Articolo 17 
Assemblea ordinaria 

L'Assemblea ordinaria, in prima convocazione, è regolarmente costituita con l’intervento di tanti 
Soci che rappresentino almeno la metà del capitale sociale computato in conformità all’art. 2368, 
comma 1, c.c.; essa delibera a maggioranza assoluta. In seconda convocazione l'Assemblea 
ordinaria, qualunque sia la parte di capitale sociale rappresentato, delibera a maggioranza 
assoluta dei presenti sugli oggetti che avrebbero dovuto essere trattati nella prima. 
Per la nomina del Collegio Sindacale si osservano inoltre le disposizioni dell'Art. 25 del presente 
Statuto. 
E' ammesso, secondo quanto stabilito dalla legge e dalle norme regolamentari in materia, il voto 
per corrispondenza 

Articolo 18 
Assemblea straordinaria 

L'Assemblea straordinaria è regolarmente costituita, in prima e in seconda convocazione, con la 
partecipazione di tanti Soci che rappresentano la parte di capitale indicate rispettivamente negli 
artt. 2368, comma secondo e 2369, terzo comma c.c.. In terza convocazione, l'Assemblea è 
regolarmente costituita con la presenza di tanti Soci che rappresentino almeno un quinto del 
capitale sociale. Essa delibera, sia in prima sia in seconda sia in terza convocazione, con il voto 
favorevole di almeno due terzi del capitale sociale rappresentato in Assemblea.” 
 
In particolare la El.En. dal 2000 prevede nel proprio statuto la esercitabilità da parte degli azionisti 
del voto per corrispondenza, dando notizia in ogni avviso di convocazione delle dettagliate modalità 
di esercizio (11.C.1 e 11.C.3). 
Gli avvisi di convocazione di assemblea e le relative comunicazioni di cortesia circa la effettiva 
data di adunanza vengono pubblicati, oltre che sul sito internet della società, su un quotidiano a 
larga diffusione nazionale.  
Il presidente del consiglio di amministrazione, che generalmente presiede l’assemblea procede ad 
illustrare diffusamente le proposte e gli argomenti all’ordine del giorno della assemblea degli 
azionisti (11.C.4) e  a garantire che l’assemblea si svolga in modo ordinato e funzionale. A tal 
proposito la assemblea degli azionisti in data 15 maggio 2007 ha approvato il regolamento 
assembleare predisposto dal consiglio (11.C.5).  
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*** 
“REGOLAMENTO DI ASSEMBLEA DI EL.EN S.P.A. 

 
Art. 1 - Oggetto e ambito di applicazione 
Il presente regolamento disciplina l’ordinato e funzionale svolgimento dell’assemblea degli 
azionisti di El.En. s.p.a. (“Società”) tanto in sede ordinaria quanto in sede straordinaria. 
Esso è consultabile e a disposizione degli azionisti presso la sede legale ed il sito internet 
(www.elen.it sezione investor relations) della Società, nonché di volta in volta presso il luogo di 
adunanza assembleare. 
Art. 2 – Luogo e presidenza dell’adunanza assembleare 
L’assemblea si tiene in prima, seconda o terza convocazione nei luoghi e orari fissati nell’avviso di 
convocazione pubblicato a norma dell’art. 13 dello statuto ed è presieduta, di norma, dal 
presidente del consiglio di amministrazione, o in caso di sua assenza o impedimento dai soggetti 
individuati dall’art. 15 dello statuto sociale. 
Art. 3 – Intervento in assemblea 
3.1. Il diritto di intervento in assemblea è disciplinato dall’art. 14 dello statuto della Società, ai 
sensi del quale possono intervenire in assemblea con diritto di voto gli intestatari delle azioni 
ordinarie risultanti dalle iscrizioni a libro dei soci i quali ne abbiano eseguito, nelle forme di legge, 
il deposito almeno due giorni prima della data fissata per dalla assemblea e non abbiano 
provveduto al ritiro delle stesse prima della effettiva adunanza assembleare, ancorché in seconda o 
terza convocazione. 
3.2. All’assemblea possono partecipare su invito del presidente dipendenti della Società, consulenti 
e rappresentanti della società incaricata della revisione contabile della Società, la cui presenza sia 
ritenuta dal presidente utile o opportuna in relazione alle materie da trattare o al funzionale 
svolgimento dei lavori. 
3.3. Possono, altresì, assistere all’adunanza, con il consenso del presidente dell’assemblea e salvo 
parere contrario degli azionisti presenti, esperti, analisti finanziari e giornalisti i quali a tal fine 
dovranno far pervenire al presidente della Società la richiesta scritta di partecipazione entro il 
secondo giorno feriale antecedente la data fissata per l’assemblea. 
3.4. Prima di aprire la illustrazione e discussione sui punti all’ordine del giorno il presidente dà 
notizia all’assemblea della partecipazione e della assistenza alla adunanza dei soggetti indicati nei 
commi 3.2. e 3.3. che precedono. 
Art. 4 -Verifica della legittimazione all’intervento in assemblea e accesso ai locali di adunanza 
4.1. Possono accedere ai locali adibiti all’adunanza soltanto i soggetti legittimati o autorizzati di 
cui all’articolo 3 che precede previa identificazione personale e verifica della legittimazione 
all’intervento in assemblea. 
4.2. L’identificazione personale e la verifica della legittimazione all’intervento in assemblea 
vengono eseguite, da personale ausiliario appositamente incaricato, all’ingresso dei locali adibiti 
allo svolgimento della adunanza ed hanno inizio di norma nei trenta minuti precedenti l’orario di 
adunanza, salvo diverso termine stabilito nell’avviso di convocazione. 
4.3. Coloro che hanno diritto a partecipare alla assemblea esibiscono al personale ausiliario 
all’ingresso dei locali di adunanza un documento di identificazione personale e la certificazione 
indicata nell’avviso di convocazione. Avvenute la identificazione e verifica di cui al comma 4.2. che 
precede, il personale ausiliario rilascia agli interveniendi un apposito contrassegno da conservarsi 
per tutta la durata di partecipazione ai lavori assembleari e da consegnare al personale ausiliario 
in caso di allontanamento, ancorché temporaneo, dai locali di adunanza. 
4.4. Al fine di accelerare la verifica dei poteri di rappresentanza loro spettanti, coloro che 
intervengano in assemblea in rappresentanza legale o volontaria di azionisti e di altri titolari al 
diritto di voto possono far prevenire la documentazione comprovante tali poteri alla Società entro i 
due giorni precedenti la data fissata per l’adunanza. 
4.5. Salvo l’impianto audiovisivo eventualmente autorizzato dal presidente a supporto della 
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verbalizzazione e documentazione dei lavori assembleari, non è ammesso l’utilizzo nei locali in cui 
si svolge l’assemblea strumenti di registrazione di qualsiasi genere (apparecchi cellulari 
compresi), apparecchi fotografici e similari. 
Art. 5 - Costituzione dell’assemblea e apertura dei lavori 
5.1. Il presidente dell’assemblea è assistito nella redazione del verbale da un segretario nominato, 
anche fra non soci, dall’assemblea su proposta del presidente stesso o da un notaio e allorché 
necessario ai sensi di legge da due scrutatori designati allo stesso modo anche fra non soci. Il 
segretario o il notaio possono farsi assistere da persone di propria fiducia ed avvalersi, in deroga a 
quanto stabilito dall’art. 4.5 e previa autorizzazione del presidente, di apparecchi audiovisivi di 
registrazione. 
5.2. Spetta al presidente accertare e constatare la regolarità delle singole deleghe e in genere la 
legittimazione dei presenti all’intervento in assemblea e, quindi, verificare e dichiarare la regolare 
costituzione dell’adunanza. Il presidente  può costituire un ufficio di presidenza avente il compito di 
coadiuvarlo nelle verifiche relative alla legittimazione degli intervenuti alla partecipazione ed al 
voto, nonché in specifiche procedure assembleari. 
Il presidente risolve le eventuali contestazioni relative alla legittimazione all’intervento. 
5.3. Il Presidente dell’assemblea può avvalersi per il servizio d’ordine di personale ausiliario 
appositamente incaricato. 
5.4. Qualora gli azionisti presenti non raggiungano la quota di capitale sociale necessario alla 
regolare costituzione dell’assemblea ai sensi di quanto stabilito dagli articoli 17 e 18 dello statuto 
della Società, il presidente dell’assemblea, trascorso un congruo lasso di tempo, comunque non 
inferiore ad un’ora, dall’orario fissato per l’inizio dell’adunanza, ne dà comunicazione agli 
intervenuti rinviando la trattazione all’ordine del giorno alla successiva convocazione. 
5.6. Accertata la regolare costituzione dell’adunanza, il presidente dell’assemblea dichiara 
l’apertura dei lavori.  
Art. 6 – Trattazione degli argomenti e proposte all’ordine del giorno 
6.1. Il presidente dell’assemblea illustra ai presenti gli argomenti e le proposte posti all’ordine del 
giorno avvalendosi, ove lo ritenga opportuno, dell’intervento di amministratori, sindaci e 
dipendenti della Società. Gli argomenti e proposte possono essere trattati nel diverso ordine 
approvato su proposta del presidente con delibera della maggioranza del capitale rappresentato, 
così come allo stesso modo può esserne approvata la proposta del presidente di parziale o totale 
trattazione congiunta. 
6.2. Spetta al presidente dell’assemblea regolare lo svolgimento dei lavori dirigendo e 
disciplinando la discussione e il diritto agli interventi, stabilendo modalità e eventualmente limiti di 
durata massima di ciascun intervento.  
È facoltà del presidente dell’assemblea: richiamare la conclusione degli interventi che si 
prolunghino oltre il limite temporale fissato o che non siano pertinenti all’argomento o proposta 
posti all’ordine del giorno in trattazione; togliere la parola a chi intervenga senza averne facoltà o 
previo richiamo insista nell’intervento; impedire parole e atteggiamenti sconvenienti, pretestuosi, 
aggressivi, ingiuriosi e dilatori nonché eccessi evidenti, togliendo ove egli lo ritenga opportuno la 
parola all’intervenuto, e, nei casi più gravi disponendo l’allontanamento di chicchessia dal luogo 
di adunanza per tutta la fase della discussione. 
6.3. La richiesta di intervento dei presenti sui singoli argomenti all’ordine del giorno è fatta al 
presidente, il quale nel concedere la parola, segue di norma, l’ordine progressivo di presentazione 
delle richieste di intervento. E’ concessa a chi ha chiesto la parola la facoltà di replicare 
brevemente. 
6.4. Il presidente dell’assemblea o, su suo invito, gli amministratori, i sindaci, i dipendenti della 
Società o i consulenti, rispondono, di norma, al termine di tutti gli interventi su ciascun argomento 
all’ordine del giorno. I componenti dell’organo amministrativo e del collegio sindacale possono 
chiedere di intervenire nella discussione. 
6.5. Al fine di predisporre adeguate repliche o risposte agli interventi tenuto anche conto 
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dell’oggetto e rilevanza degli argomenti e proposte in trattazione, il presidente dell’assemblea può, 
a sua insindacabile discrezione, sospendere i lavori per un intervallo non superiore a due ore. 
6.6. Esauriti gli interventi, le risposte e le eventuali repliche , il presidente dichiara chiusa la 
discussione e pone le proposte in votazione. 
Art. 7 – Votazioni e chiusura dei lavori 
7.1. La votazione, di norma avviene di volta in volta su ogni argomento e, relativa proposta di 
delibera, posto all’ordine del giorno e in ordine di trattazione salva diversa disposizione del 
presidente dell’assemblea il quale può disporre che la votazione avvenga in un ordine diverso o 
successivamente alla chiusura della discussione di tutti o di alcuni argomenti. 
7.2. Prima di dare inizio alle operazioni di voto, il presidente dell’assemblea riammette coloro che 
lo desiderino fra gli azionisti eventualmente allontanati o allontanatisi durante la fase di 
discussione. 
7.3. Salva diversa inderogabile disposizione di legge, le votazioni avvengono per scrutinio palese. 
7.4. Il presidente dell’assemblea stabilisce le modalità di espressione del voto, di norma per alzata 
di mano, di rilevazione e di computo dei voti e può fissare un termine massimo entro il quale il voto 
deve essere espresso.  
Al termine delle votazioni viene effettuato lo scrutinio, esaurito il quale il presidente, avvalendosi 
del segretario o del notaio e degli eventuali scrutatori, proclama i risultati delle votazioni. 
7.5. Sono nulli i voti espressi con modalità difformi da quelle indicate dal presidente 
dell’assemblea. 
7.6. Gli azionisti che esprimono voto contrario o si astengono devono far constare, al momento 
delle dichiarazioni di voto, il proprio nominativo ed il numero delle azioni detenute in proprio o per 
delega. Esaurito l’ordine del giorno, il presidente dell’assemblea dichiara chiusa l’adunanza e 
procede alle formalità di perfezionamento del verbale. 
Art. 8 - Disposizioni finali 
8.1. Il presente Regolamento è stato approvato ai sensi dell’art. 15 del vigente statuto sociale dalla 
assemblea ordinaria della Società tenutasi in data 15 maggio 2007, e potrà essere modificato o 
abrogato soltanto con delibera dello stesso organo. 
8.2. Oltre a quanto previsto dal presente regolamento, il presidente può adottare ogni 
provvedimento che egli ritenga opportuno per garantire il corretto e funzionale svolgimento dei 
lavori assembleari e l’esercizio dei diritti da parte degli intervenuti.” 
 
Il Consiglio di amministrazione sottoporrà alla convocanda assemblea degli azionisti la modifica 
dell’art. 3 in coerenza con quanto previsto dallo statuto così come modificato in adeguamento alle 
ultime modifiche legislative in tema di diritti degli azionisti. 
 
Il Consiglio ha riferito in assemblea sull’attività svolta e programmata e si è adoperato per 
assicurare agli azionisti un’adeguata informativa circa gli elementi necessari perché essi potessero 
assumere, con cognizione di causa, le decisioni di competenza assembleare (Criterio applicativo 
11.C.4.);  
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17. ULTERIORI PRATICHE DI GOVERNO SOCIETARIO (ex art. 123-bis, comma 2, 
lettera a), TUF) 

 
Non vi sono pratiche di governo societario ulteriori rispetto a quelle già indicate nei punti 
precedenti.  
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TABELLA 1 – ASSETTI PROPRIETARI 
 
sulla base di quanto risultante alla Emittente  
 

STRUTTURA DEL CAPITALE SOCIALE 
 Numero azioni % rispetto al 

capitale sociale 
Quotato  Diritti e obblighi 

Azioni ordinarie 4.824.368 100% Borsa Valori 
Milano 

Ordinari di legge 

Azioni con diritto 
di voto limitato 

0    

Azioni prive di 
diritto di voto 

0    

 
 

 
PARTECIPAZIONI RILEVANTI NEL CAPITALE 

 
Dichiarante 

 

 
Azionista diretto 

 

 
Quota % su capitale 

ordinario 
 

 
Quota % su capitale 

votante 

ANDREA CANGIOLI ANDREA CANGIOLI 13,425 13,425 
GABRIELE CLEMENTI GABRIELE CLEMENTI 11,083 11,083 
BARBARA BAZZOCCHI BARBARA BAZZOCCHI 10,464 10,464 
ALBERTO PECCI ALBERTO PECCI   0,345   0,345 
ALBERTO PECCI  S.M.I.L. di Alberto Pecci 

& C. s.a.s. 
  8,218 
 

  8,218 

ELENA PECCI ELENA PECCI   0,079   0.079 
ELENA PECCI IMMOBILIARE IL 

CILIEGIO s.r.l. 
  7,512   7,512 

EL.EN. s.p.a. EL.EN. s.p.a.   2,138   (2,138)*  
PIO BURLAMACCHI PIO BURLAMACCHI   2,001   2,001 
 
 * diritto di voto sospeso ex lege 
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TABELLA 2: STRUTTURA DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E DEI COMITATI 

Consiglio di Amministrazione al 31 dicembre 2010 Comitato di 
controllo interno 

Comitato per la 
remunerazione 

Comitato per le 
nomine 

Carica Componen
ti 

In 
carica 
dal 

In carica 
fino a 

Lista 
(M/m) 

Esec. Non 
Esec. 

Indip. 
da 

Codice

Indip. da 
TUF 

Percentua-
le 
partecipazi
one 
adunanze 

Numero 
altri 

incarichi

Compo-
nenti 

Percentuale 
partecipazio
ne adunanze

Compo-
nenti 

Percentuale 
partecipazio
ne adunanze

Compo-
nenti 

Percentuale 
partecipazio
ne adunanze 

Presidente e 
amministratore 
delegato 

Gabriele 
Clementi 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M X   

 
100% 0       

Amministratore 
delegato 

Andrea 
Cangioli 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M X   

 
100% 1       

Amministratore 
delegato 

Barbara 
Bazzocchi 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M X   

 
100% 0      - 

Amministratore  Paolo 
Blasi 
 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M  X X X  83% 2 X 33% X 100% X - 

Amministratore Michele 
Legnaioli 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M  X X X 100% 0 X 100% X 100% X - 

Amministratore Alberto 
Pecci 
 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M  X  

 
100% 1 X 100% X 100% X  

Amministratore Stefano 
Modi 
 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M  X  

 
100% 0       

Amministratore Angelo 
Ercole 
Ferrario 

30 
aprile 
2009 

Appr.ne 
bilancio 

2011 
M  X  

 
33% 0       

Numero riunioni svolte durante l’esercizio 2010 Cda: 6 (sei) 
 

Comitato controllo interno: 
3 (tre) 

Comitato remunerazione: 
1(una) 

Comitato nomine: 
0 (zero) 

Quorum richiesto per la presentazione liste in 
occasione dell’ultima nomina 

4,5% 
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TABELLA 2: STRUTTURA DEL COLLEGIO SINDACALE 
 

Carica Componenti In carica 
dal 

In carica 
fino a 

Lista 
(M/m)

Indipenden
za da 

Codice 

Percentuale di 
partecipazione alle 

riunioni del 
Collegio 

Numero altri incarichi 
in società quotate in 

mercati regolamentati 
italiani 

Presidente Vincenzo Pilla 30/04/2010 Appr.ne 
bilancio 

2012 

M X 89% 1 

Sindaco 
Effettivo 

Paolo Caselli 30/04/2010
 

Appr.ne 
bilancio 

2012 

M X 100% 0 

Sindaco 
Effettivo 

Gino 
Manfriani 

30/04/2010
 

Appr.ne 
bilancio 

2012 

M X 100% 0 

Sindaco 
Supplente 

Lorenzo 
Galeotti Flori 

30/04/2010
 

Appr.ne 
bilancio 

2012 

M X / 0 

Sindaco 
Supplente 

Manfredi 
Bufalini 

30/04/2010
 

Appr.ne 
bilancio 

2012 

M X / 0 

Numero Riunioni svolte durante l’esercizio 2010: 9 
In occasione dell’ultima nomina la CONSOB, con delibera 17148/2010 del 27 gennaio 2010 ha determinato in 4,5% del capitale sociale, la 
partecipazione necessaria per la presentazione delle liste.  
Quanto al sindaco effettivo Giovanni Pacini il cui incarico è cessato con la approvazione del bilancio di esercizio 2009 egli è stato presente al 100% 
delle riunioni (4) tenutesi dal 1 gennaio 2010 al 30 aprile 2010. 
Il sindaco effettivo Gino Manfriani nominato dalla assemblea degli azionisti del 30 aprile 2010 è stato presente al 100% delle riunioni (5) tenutesi 
dal 1 maggio 2010 al 31 dicembre 2010. 
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Allegato 1: Paragrafo sulle “Principali caratteristiche dei sistemi di gestione dei 
rischi e di controllo interno esistenti in relazione al processo di informativa 

finanziaria” ai sensi dell’art. 123-bis, comma 2, lett. b), TUF 
 
Il presente documento è dedicato alla descrizione delle “principali caratteristiche del sistema di 
gestione dei rischi e di controllo interno esistenti in relazione al processo di informativa finanziaria” 
ai sensi dell’art.123-bis, comma 2, lett. b) del TUF (nel seguito, anche “Sistema”).  
 

*** 
 
1) Premessa 
 
L’Emittente ha definito un proprio sistema di gestione dei rischi e di controllo interno in relazione 
al processo di informativa finanziaria basandosi, in coerenza con la “best practice” internazionale, 
sul modello CoSO Report (integrato per gli aspetti informatici del modello COBIT “Control 
Objectives for Information and related Technology”). 
 
Il CoSO Report definisce il controllo interno come il processo, attuato da Consiglio di 
Amministrazione, dal management e da tutto il personale, volto a fornire la ragionevole sicurezza 
relativamente al raggiungimento degli obiettivi aziendali: 
efficacia ed efficienza delle attività operative (operation); 
attendibilità dell’informativa finanziaria (reporting), al fine di assicurare che l’informativa 

finanziaria fornisca una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, 
finanziaria ed economica, in accordo con i principi contabili di generale accettazione; 

conformità alle leggi e ai regolamenti applicabili (compliance).  
 
Tra le società che sono state considerate rilevanti per l’anno in corso, secondo la metodologia 
descritta al punto successivo, è presente Cynosure Inc. società statunitense soggetta alla normativa 
Sarbanes Oxley Act 404. Considerando che la società in questione ha lo stesso modello di 
riferimento della capogruppo alla base del proprio sistema di controllo interno, che esistono 
numerose analogie tra la normativa americana e quella italiana, la società è stata giudicata conforme 
anche ai disposti della legge 262/05. 
 
Il sistema di controllo dell’Emittente poggia sui seguenti elementi caratterizzanti: 
 
Ambiente di controllo: è l’ambiente nel quale gli individui operano e rappresenta la cultura al 
controllo permeata nell’organizzazione. E’ costituito dai seguenti elementi: Codice Etico, 
organigramma aziendale, sistema di deleghe e procure, disposizioni organizzative, procedura per 
l’adempimento degli obblighi in materia di Internal Dealing, modello organizzativo ex D.Lgs 
231/2001. 
 
Identificazione e valutazione dei rischi: è il processo volto ad assicurare l’individuazione, analisi 
e gestione dei rischi aziendali con particolare attenzione all’analisi dei rischi di natura 
amministrativo – contabile, legati all’informativa contabile, e dei controlli a presidio dei rischi 
individuati. 
 
Attività di controllo: è l’insieme delle prassi e procedure di controllo definite per consentire il 
presidio dei rischi aziendali al fine di condurli ad un livello accettabile nonché garantire il 
raggiungimento degli obiettivi aziendali. Si compone dei seguenti elementi: 
i. Procedure amministrativo – contabili: insieme di procedure aziendali rilevanti ai fini della 

predisposizione e diffusione dell’informativa contabile (quali: procedure amministrativo 
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contabili relative, in particolare, a bilancio e reporting periodico e matrici dei controlli 
amministrativo-contabili); 

ii. Procedure aziendali rilevanti ai fini della prevenzione e monitoraggio dei rischi operativi 
quali: sistema di gestione della qualità ISO 9001:2008. 

 
Monitoraggio e informativa: è il processo istituito per assicurare l’accurata e tempestiva raccolta e 
comunicazione delle informazioni, nonché l’insieme delle attività necessarie per verificare e 
valutare periodicamente l’adeguatezza, operatività ed efficacia dei controlli interni. Si focalizza sul 
processo di valutazione circa l’adeguatezza e l’effettiva applicazione delle procedure e dei controlli 
sull’informativa contabile, tale da consentire all’Amministratore Esecutivo Incaricato Del Sistema 
Di Controllo Interno e al Dirigente Preposto di rilasciare le attestazioni e dichiarazioni richieste ai 
sensi dell’art. 154-bis TUF. 
 

*** 
 

2) Descrizione delle principali caratteristiche dei sistemi di gestione dei rischi e di controllo 
interno esistenti in relazione al processo di informativa finanziaria 

 
Il sistema di controllo interno in relazione al processo di informativa finanziaria è finalizzato a 
garantire l’attendibilità, l’accuratezza, l’affidabilità e la tempestività dell’informativa finanziaria. 
 
a) Fasi del Sistema di gestione dei rischi e di controllo interno esistenti in relazione al processo 
di informativa finanziaria 
 
Le principali caratteristiche del Sistema di controllo interno in relazione al processo di informativa 
finanziaria sono descritte di seguito: 
 
a.1) Identificazione e valutazione dei rischi sull’informativa finanziaria: 
Il processo di identificazione e valutazione dei rischi (risk assessment) legati all’informativa 
contabile e finanziaria, è svolto dal Dirigente Preposto e condiviso con l’Amministratore Esecutivo 
Incaricato Del Sistema Di Controllo Interno ed il Comitato di controllo interno. 
 
Il processo di risk assessment si articola nelle seguenti attività:  
- analisi e selezione dell’informativa contabile rilevante diffusa al mercato (analisi dell’ultimo 
bilancio ovvero dell’ultima relazione semestrale disponibile di capogruppo e consolidata, al fine di 
individuare le principali aree di rischio e i correlati processi rilevanti); 
- individuazione delle Società controllate rilevanti e delle aree amministrativo-contabili 
significative, per ciascuna voce del bilancio consolidato, sulla base di criteri quantitativi definiti; 
- identificazione e valutazione del rischio inerente sulle aree amministrativo-contabili 
significative, nonché dei relativi processi/flussi contabili alimentanti, sulla base dell’analisi di 
indicatori quali-quantitativi;  
- comunicazione, alle funzioni coinvolte, delle aree di intervento rispetto alle quali è necessario 
predisporre e/o aggiornare procedure amministrativo-contabili. 
 
a.2) Identificazione dei controlli a fronte dei rischi individuati:  
In seguito alla valutazione dei rischi si è proceduto con l’individuazione di specifici controlli 
finalizzati a ridurre a un livello accettabile il rischio connesso al mancato raggiungimento degli 
obiettivi del sistema a livello sia di società che di processo. A tal fine l’emittente ha definito, 
all’interno del sistema di procedure amministrativo-contabili, le c.d. “Matrici dei controlli 
amministrativo-contabili”, documenti che descrivono le attività di controllo esistenti in ciascun 
processo amministrativo-contabile rilevante. I controlli descritti nelle matrici sono da considerarsi 
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parte integrante delle procedure dei controlli amministrativo-contabili dell’Emittente.  
 
A livello di processo sono stati identificati controlli di tipo specifico quali le verifiche sulla base 
della documentazione di supporto della corretta rilevazione contabile effettuata, il rilascio di 
autorizzazioni, l’effettuazione di riconciliazioni, lo svolgimento di verifiche di coerenza. I controlli 
individuati a livello di processo, inoltre, sono stati classificati, a seconda delle loro caratteristiche in 
controlli manuali o automatici e, a loro volta, in preventivi e successivi. 
 
A livello di società sono stati definiti controlli di tipo “pervasivo”, ovvero caratterizzanti l’intera 
società, quali l’assegnazione dei responsabilità, poteri, compiti, controlli di carattere generale sui 
sistemi informatici, la segregazione di compiti incompatibili…. 
 
a.3) Valutazione dei controlli a fronte dei rischi individuati:  
La verifica e la valutazione periodica circa l’adeguatezza, operatività e l’efficacia dei controlli 
amministrativo contabili si articola nelle seguenti fasi:  
- Supervisione continua, da parte dei responsabili di funzione/società che si esplica nel quadro 
della gestione corrente; 
- Esecuzione delle attività di controllo e monitoraggio finalizzata a valutare l’adeguatezza del 
disegno e l’effettiva operatività dei controlli in essere, svolta dal Dirigente Preposto che si è avvalso 
del contributo di Reconta Ernst & Young –revisore principale del Gruppo-, alla quale è stato 
conferito un incarico specifico per l’esercizio di alcune attività di testing. Tale incarico si è limitato 
a fornire un supporto professionale e metodologico sia per la definizione delle tecniche di 
campionamento, nonché per l’esecuzione e formalizzazione dei test periodici. 
 
L’esito delle verifiche descritte in merito all’adeguatezza nonché all’operatività del sistema di 
controllo contabile, ha portato alla redazione di una relazione sull’efficacia del sistema che, 
condivisa con l’Amministratore Esecutivo Incaricato Del Sistema Di Controllo Interno, è stata 
comunicata dal Dirigente Preposto al Comitato di controllo interno e al Collegio Sindacale. 
 
b) Ruoli e Funzioni coinvolte 
In particolare, si riportano di seguito le principali responsabilità individuate per garantire il corretto 
funzionamento del sistema: 
• il Consiglio di Amministrazione è responsabile di nominare il Dirigente Preposto alla redazione 
dei documenti contabili e societari; vigilare affinché il Dirigente Preposto disponga di adeguati 
requisiti (in termini di autorevolezza, professionalità e indipendenza), poteri e mezzi per l’esercizio 
dei compiti attribuiti; istituire un flusso informativo periodico, attraverso il quale il Dirigente 
Preposto possa riferire in merito ai risultati delle attività svolte e alle eventuali criticità emerse, 
anche al fine di condividere le azioni necessarie per il superamento di criticità significative. 
Nell’espletamento delle sue funzioni, il Consiglio si avvale dell’assistenza del Comitato di 
Controllo Interno, che ha funzioni consultive e propositive anche con riferimento al sistema di 
controllo interno amministrativo-contabile; 
• l’Amministratore Esecutivo Incaricato Del Sistema Di Controllo Interno è responsabile di 
implementare e monitorare il Sistema di Controllo Interno, con particolare riferimento alle 
procedure Amministrativo-Contabili; validare, di concerto con il Dirigente Preposto, i risultati 
dell’attività periodica di risk assessment; valutare, tenuto conto anche dell’attività istruttoria del 
Dirigente Preposto, l’efficacia delle procedure implementate; rivedere tutte le “altre informazioni di 
carattere finanziario” rilasciate al mercato; 
• il Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili e societari è responsabile, oltre alle 
responsabilità attribuite congiuntamente all’Amministratore Esecutivo Incaricato Del Sistema Di 
Controllo Interno, di valutare e monitorare il livello di adeguatezza e operatività del sistema di 
controllo interno amministrativo – contabile, attraverso un’attività istruttoria. 


